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PEHSOiVAGG I 


Birtranp, colonnello ferito, zoppica. 
Mautiai,, vecchio sergente. 

Fovebt, ufftzlale pagatore. 

Te>ìier, fnedico-chlrurgo. 

Alearibn, vivandiere, marito di 
Brigida, pure vivandiera. 

Danto?!, aolto uffleiale francese. 

Sir William, sotto ufficiale Inglesé. 
Malalamek, sotto ufficiale turco. 
Infermieri, \ 

Soldati francesi, J che non parlano. 
Bussi feriti, a 


la Sema si finge In un^ambulanta solfo 
Sebaslopoli in Crimea. 
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ATTO UNICO; 


Stanza sparsa dì gambe dì legno, stampelle, 'fa* 
scie ed arnesi di chirurgia. Porta di prospetto^ 
sulla quale sta scrìtto Vll.‘ amjbulànza^ per 
ogni lato, due porte, tavolo con tappeto ’e ri-* 
capilo, sedie, ecc. 


SCENA piiniÀ. 

jélVolzàni del sipàrio si odono grandi Juciìate]^ 
indi entrano a destra j jìlilarien j sostenuto 
da Dontón, sir ÌVilliafh, Maialarne^ inài 
teniek 

* \ 

t , ^ . * ■ , . ' * > 

'jilz. Ajulò!... sono ferito 1 moriaimentè ferito !..V 
Presto un medico, uh chirurgo, uno speziale..^ 
Sehtò che non ho che pochi mbinentl da vi- 
vere. • , 

Ten, (Useendo dal, fondò) Chis cosa c’è, taiei 
signori? 

Mal, Qui star òòmd ferito! Noi aver lui trovàló 
per terra gemendo^ e qui condotto... 

Ten. (sorpreso) Alzarieb! il vivandiere ferito? 

Àlx. Si» in mezzo alla schiena, dottor Pènier! F«i 
una canhohata cosi potente che Mi trovèsCfè i. 
terrà bocconi. ' 
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8 IL yiVANDlEUE GELOSO, ùcù. 

Ten. (ridendo) Una cannonata nella schiena'?... 
Voi dunque fuggivate ! (fif/i va esplorando ti 
corpo) 

Alz. Sicuramente che fuggiva! Io non sono mica 
soldato, sono vivandiere. Sono venuto In Cri- 
mea per dar forza e coraggio agli altri con 
eccellenti liquori... Con vini squisiti! No > io 
non sono carne da macello! Ho preso mo; 
glie e sono qui con lei , per far crescere il 
numero dei viv;i e non per seppellirmi coi 
morti! . , ’ 

Ten. Ma qui, per quanto esamini, mio caro vi- 
vandiere, non iscorgo fori che accennino o il ' 
«passaggio d'una palla o quella di un ferro! 

Alz, Eppure fui gettato a terra da un tremendo 
colpo ricevuto nella schiena! 

Wil. (ridendo) Ah, ah , ah! Il tremendo colpo 
te l’ho dato io con un solenne pugno!. . 

Alz. Un pugnp ? £ perchè un pugno di quel 
calibro? 

JVil. Perchè col tuo carretto, col tuo somaro e. 
colle tue mercanzie m’impedivi di far maqo- 

. vrare la mia squadra all’ improvvisa usqita 
dei Russi da Sebastopoli... 

Dan. E dopo di averli respinti, come se^npre; ri- 
tornati da te per ristorarci, trovammo le steso 
per terra, e credendoli realmente ferito... 

Alz. Come ló credeva io stesso, non ardiva mo- 
vermi... 

Dan. (dandogli una spinta) Uh! besliaccial si 
può jentjr di peggio? Va, sei, un vero vigliacco! 
dparle a destra) 
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ATTO UNICO . 9 

^Fil. Farli Irasporlart! da noi più afTaticati di 
(e. È una colpa diu non li perdono die con 
Ire zigaril (j/urfe con Teuier a deslra) 

Mal. Va, (u non star francese! 

Aìz. E die cosa star io dunque, signor turco 
Malalainek? 

iJal. Tu stai; un coniglio! (parie a destra) 
SCENA If. 

^ìzarien, poi vociferazioni. 

Aìz. Cosi va il mondo! A me le beffe die sono 
pure tanto utile a tutta l'arinuta ! Bestia che 
• sono stato ad abbandonare il mio paese per 
. venir qui a fare il vivandiere! Si guadagna 
. assai, è vero; ma che serve ! la vita e la ino- 
. glie sempre in grandi pericoli : e dire che 
debbo sorridere , quando quei brutti solda- 
facci le fanno^i graziosi. Ilo allora una rabbia 
< che li auituazzerei tulli quanti! Buono per 
ine che Brigida è una moglie saggia, che non 
ama che tue... Altrimenti, a quest' ora j avrei 
lauti fiori in lesta da non poter stare in 
piedi in quest'ambulanza, (si odono delle vo- 
~ ciferazioni che dicono: i russi!! russi! Salva.) 
Cielo! die cosa sono queste vociferazioni?... Si 
direbbe che i russi abbiano Icntulo una nuova 
uscita da Sebastopoli e battono gli alleali I... 
Dev’essere così... sento gente venire verso que- 
srurabulunza!... come sottrarmi al loro primo 
ìmpeto?... Nascondermi iuimedialamenle sotto 
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lo IL VIVANmienE (ìefcòéò, eer. — 7” 
di qiifisiò tàvolo. (,e$eguitce) Guai a chi verrà 
a discoprirmi!... Ìl tavolo mi servirà di scado 
e di clava! 

SCENA III. 

Poveri j Alzàr'ién e Tenier. 

Pov. ($eguì(o da alcjtni Soldati francesi che 
eonducònò ad libitum feriti' e prigionieri' 
russi) Qua, signori Ivrili e prigionieri russi i 
qui non avete più nulla da temere! II nemico 
disarmato npn è più che un nòstro fratèllo 
che ha diritti sacri alla nostra ospitalità, (af 
^eea alla porla di mezzo) Signori chirurghi? 
(«« russo nel dolor delle sue ferite cade per 
terra vicino al tavolo e nelle 'cónvulsioifi delló 
spasirhq óó ad afferrar colle mani Mzerien 
òhe si ìftàventa . — Intàntò alcuni soldati eor^ 

..tono a rialzare il russo caduto) . 

Ten. (.dal fondo) Sono questi 1 feriti cd i prl- 
liòniéri russi di quesroggi, calcitano Poveri? 

Tfov. Si, dottóre. 

Ten. Ordinate loro di passare nella grande In- 
fermeria. (additando il fondo) 

Fov. Soldati, eseguite Porditie del idollorè. (sòl* 

dnli e russi lutti escoriò dal fondo) 

/ 

SCENA IV. 

Fòvert, Tenier e Alzarieù sollò iltacòlòt 

■ f 

Ten. Ebbene, capitano, voi al quale gli orrori 
della guerra non fanno abbandonare !è avrèn* 
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AÌro cxic(^ . il 

1(11*6 gàlatiti, poiché* ipcoiidu voi: la vita flenza 
amori é come un giardino senza fìori ; comò 
vanno le vostre intraprese amorose? 

Fov. Male, malissime», nilò card (ioltore! 

Ten. DunquÒ la bella Brigida , la moglie del 
nostro coraggioso vivandierp, (co» ironia) è 
sempre inesorabile con voi? 

Fov. Si, inesorabile come la morte! Ma prevedo 
pero prossima la sua caduta. — fio scoperto 
certe suè segrete relàzioni col soldato detto il 
pupillo; che volendo che 16 taccia di lui, ella 
..dovrà cèdere à me! 

Ten. E non sapete, cdpiiand,,ll provèrbio che 
djrei chi due boche bacia, runa convièn che 
gli pu!à? Che è quanto dire chè ndn sì può 
avere verace aÌTetlo per due persone. Ora ac- 
consentirete voi chè una vivandiera vi ponga 
in biianci.i con un sémplice soldato? 

Fov. Una vivandiera non è forse una donna? E 
colla donna chi può vantarsi unico e solo nel 
cuore di lèi? Purché io abbia un passatèmpo 
con una che mi piaccia, che mMmporla l'avere 
a rivale un mirilo». Un séutplicé soldato Ò uni 
tutt'aliro individuo. , 

Ten. Quando avete cosi buon stomaco, nón ho 
più nulla da dire?... À proposito del soldato 
pupillo, èhé avvenne di lui ? Molti vénnéro' 
qui a cercarlo sultà lista dèi morti e dei feriti, 
ma disgraziatamente non si trova più nè morto 
nè vivo! 

Fov, Come! Non vi diceva poco fa essere il pu- 
•pillo ramante corrisposto delia nòstra Brigida? 
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IL VIVANDIERE GELOSO, ccc. 

Ella secondata da madama Rerlrand se lo liè* 
ne rincliiuso fn una capanna d’iin lalaVo! — 
È appuiAo perchè conosco qticsfinlrìgo amo- 
róso di lei, che spero che cadià per me! 

Ten. Raccontale, raccontate, 

Fov. ^on ho più tempo di fermarmi, (avendo 
guàrdaio Pornlogio) Ho là un appunlametilo 
col colonnello Bertrand , ci rivedremo più 
tardi. Vi racconterò cose da stordire, \parte 
a gìiiiélra') 

Tcn. Vascollerò con piacere! {parte dal f mdb) 
SCEN.4 V. 

Jlzarien 'solo. 

■{uMcendo da sotto il tavolo) Pòvero me! qiia'ntè 
infamie ho sentito di là sotto! Cose da far 
rizzare I capetti!... Il signor Fovcrt innamo- 
' 'rato di mia moglie! Mia moglie. la scellerath 
Brigida, innamorala del soldato pupillo! Ohe 
’ se lo tiene in conserva netta capanna di uh 
Iblaro!... Ora èomprcndo pe»cltè da Ire giórni 
' non viene in eerca di suo marito!... Ed io be- 
stia, che la credeva in sicuro da madama Ber- 
trand! Ed invece è «lessa clic le serve di toV- 
cimano!... sempre cosi! Soho le donne che g\ia- 
slutio le altre donne!... Orrore, infamia! Ma io 
‘ mi vendicherò di tutti! li ammazzerò quàùli 
sono... JUa meritan poi fede le asserzioni d'un 
capitano Fovert? Non potrebbe egli aver ca- 
lunniato min moglie? madama Bertrand? il 
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ATTO UNICO 

sòuJ^to pupillo?... Si, ileVessrre u^n calunwìa- 
l(VUj, bo bisogno,, lio necessilà ili crederlo uu. 
eulunnialore per avere l;i. forza d indagare la 
condoli» di mia moglie. Andiamn..- cielo! fra 
poco sarò nello lue mani -o in iiuelle del dcr, 
monio!.., Q>arle a destra') 

SCENA VI. 

Brigida j «« Infermitrc u Tt^dit^. 

‘ - ■ ' 
Bri. {vestita da vioandiera,, dui fondo con un. 
fare affaccendato va defilata al tavolo, suona, 
il campanello c siede j com pare <k sinis^rn 
un, Infermiere che ricevalo /’ or, dine parte)^ 
pile al signor dpllote Tenier, che qualche- 
duno lo cerca di .premura , (a ir/n/cnniére c/te. 
parte) Sono veraipenle alapca Non lip mai 

corso lauto'. . 

Ten. (dal fondo) Siete voi., beila Brigida? Che. 

chiedete da me? . >: 

Bri. Si, dottore, in nome, di nmda.ma Bertrand. 
Ten. Che ha- ad ordinarmi^ madama?, . . 

Bri. Sapere iu primo luogo, come ha passala la, 
noUe.il colounellp suo. n\arito. 

3'en. Beqissimu.;, ed è. pene . incapiminalp. alla 

guarigione. E poi?,, v, 

Bri, Chiedervi , qua, ri&iìosla, d.t quell’ all.ro, ai- 

fare... , , . ; • 

j('en. {alrjmjcndvsi nelle spalle) Aon si f^ 'uogo, 

'alla domanda, 



U H. YiyAM)|EK|ì GELOSO, eoe. 

£ri. (alzandosi «orpreia) Come! una ripulsa alla 
moglie del colonnello Bertrand? 

T'en. Cosi è! — Dite à madama che |a quaiitlté^ 
'({ég.li ammalali e dei feriti in ' questa nostra 
ambulanza, è tale che ci riesce impossibile di 
mandar medici, infermieri e soccorsi partico- 
lari in una capanna d'ùn tartaro. E tanto in- 
comodo e cure per un semplice soldalo... 

Bri'. Semplice soldat<^ si, ma quei semplice sol- 
dato ha fatto quello che non farà mal nessun 
soldato, e meno ancora I pripòipt , i re , gli 
imperatori... 

2'en. Di’a'miné! E che cosa ha dunque fatto di^ 

‘ singolare? ' i ‘ 

i?rf. Ko.n posso dirvelo; oppure ve lo dirò, pur* 
chè mi promettiate segretezza. 

7’fW,' Ve la prometto! Ebbène, che cosa ha folto? 
Bri, Ila fatto... ha fatto un bellissimo bambino! 
Ten. Un bambino? 

Bri. Si, un bambino, poiché quel semplice sol- 
dato, non é, altro che una donna suito spoglie 
. militari. 

T^n. Oh questa è singolare! E nessuno non Pha 
mai riconósciuto! E come si chiama questo 
militare che ad un tratto diventa'doniià è dà 
alla luce un bel banibino? ' 
fri. È il soldato il più modesto deirarmula iti 
^ Crimea ! di gran sangue freddo, nei pericoli ~ 
ha dato opera a grandi atti coraggiosi , che 
infine ha ^Ivatola vita al colonneltp Bertrand. 
Ora comprenderete chi sia. 
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. ATTO UKlCp! 

TVit. Questi è ac^unqu^ il soldato deUo il pu- 
pillo? ' 

Bri. Si, che tutti deridevano chiamandolo il gon<> 
' fio, l'idropico , il gravido, e che II capitanò 
Fovert ne ha fatto un mio Innamorato. 

Ten. Quello? Qra comprendo quel suo far mo- 
' ^sto, quella sua grande affezione al sergente 
iilartial .. * 

^ri. Lo' credo: il sergente MoiTtìal è suo legit- 
' timo marito, è tutt'oggi che lo cerco per dargli 
una cosi lièta notizia; ma non mi è stato pos< 
sibile di rinvenirlo..^ 

Ten. Ma come siete Wi ol f<ttt* di questo se- 
greto? 

Bri. Udite e stupite... 

• i t . , ' • 

SCERA YK. 

^ ' 

J^arlial e detti. 

j^ar. (uscendo addfiloratf) dalla porta d* 
‘'jpeUo) bio buono! nemméno in quest' ambu« 
lanza lo trovo, (andando per uscire a destra) 
Ten. Sergente? Che cosa cercale? 

Mar. li mio pupillo, signor dottore, U soldato 
detto il pupillo.' • ‘ 

Bri. Che! sareste Voi il sergente Marlial? 

Mar.' Si. (con ansigì) 

.BrL Allora^ allegri sergente ! U yeslf® PVP,***®, 
sta benìssimo. Hó còrso tuU'oggf per cercare 
di voi. ' ’ 

Mar. Era difOciie trovarmi. Ho oltcnulo con- 

. .. i > - .» J 1 .j » . I ♦ 



16 IL V1VAM)I1:RE geloso, ecc. 
jfcUo per più giorni, e da due giorni vado cr* 
rando per rinvenire il mio pupillo! 

Bri. So lo dov’è; ne parlava or ora al signor- 
dottóre. Ascoltatemi, ed entrambi riuiàritete 
contenti di quanto sto per dirvi. Glorrii sono 
ritornava da Balaclava con madàiua Bertrand,- 
mia sorella dì latte che, amandomi molto, mi 
vuole spesso con lei. 'A mezza lega da' que- 
sTambulanza, Udimmo coiìie dei gemiti par- • 
tirsi da un certo mucchio di paglia a venH 
passi da noi. Mandare it cocchiere a veder 
che fosse, fu per madama Berlrami IHiffare d'uti 
istante, u È lì%ldato pupillo, rispose ii coc- 
chiere, che si contorce nel dolori «. 

Mar. oiraè! egli era ferito? ' - ^ 

Bri. Ma no. Madama Bertrand alT udire nomi- 
nare il soldato pupillo, che tanto bramava 
d'imparare a conoscere per averea lei salvalo 
il marito , corse da lui ^ ed io dietro di lei. 

« Ah! mie buone signore, esclamò il pupillo, 
assistcteinl... che il mio abito da militare non 
vi faccia prendere equivoco! ... IO sono una 
donna come voi siete... sto per divenir ma- 
dre... il sergente Mnriìul è mio’ legittimo ma* 
rito...»> j 

[ Mar. Sì, ella è mia moglie, ed ha nome Luigia.^. 

E poi. ' ’ 

Bri. E poi,i passali i primi monìcntl di sorpré-;^ 
sa, madama partissi immodialaménto In cerca ' 
di un medico-cliirurgo è por una i^irrozza , 
poidió noi Niaggiavamo in oaiossc. lo rimaci 
Culla vostra Luigia. Calmali alquanto i dulus't 
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ATTO UNK’.O i7 

^fpciirsori , io baciava e ribaciava la- donna 
che onora cotanto il nostro sesso. Ma vedete 
fafulilà!... ' ' 

Ttn. Che cosa è stato? 

Bri. Ecco in quello passare a cavallo il signor 
Poveri, rnomo che mi va sempre persegui- 
tando con dichiarazioni ^morose; e che certo 
egli non mi ama tanto quanto io Io delestol 
Vedermi cosi alle strette con ima persona 
ch'egli riteneva domo, passò oltre con on tare 
che sembrava dirmi. » f)a ora in poi tu mi 
farai più la casta Siisanna! ’» Inlanlo arriva 
niHdama col medico In una grande carrozza, ( i 
recammo tutti in una capanna d’ un tataro , 
Imilana d'ogni movimento guerresco, e quivi 
un’ora dopo la vostra Luigia dava alla luce 
un bei bambino; 

Afar. Cielo, le ne ringrazio! 

^ri. Ella sta ora benissimo, ed a coronare ogni 
suo contento non le manca più che di rive- 
dere Suo marito. 

Afar. Ma dov’è, dov’è la capanna? 

Bri. Qui fuori troverete Giacomo ii sorvo di 
madama die aspetta me, ditegli il vQslro no- 
me. cd egli immediatamente vi accompagnera. 
Ma non una parola dell' accadnlo 11 scgicM 
ci è necessario per cogliere al laccio il signor 
Poveri; 

Afar. Kon dubitate, saprò lai ere. (parte a de~ 
sh a con anstefò) 

Ten. Aspettale^ sergènte, vengo con voi. A ri- 
F. 551; Il f'ivandiere Geloso} ecti i 
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18 IL VIVANDIERE GELOSO, ecc. 
vederci, brava e buona Brigida, (parie o de- 
sira) 

Bri. A rivederci, dottore, con buone notizie delia 
madre e del bambino. 

» 

SCENA Vili. 

Brigida sola. 

Approfittiamo di questo mio aspettare , per ri- 
tornare dal colonnello Bertrand a raccontar- 
gli il resto, cioè il mio incontro col sergente 
Marlial. (entra in una porla a sirtistra , poi 
n'esce subito) Diamine! il signor Fovert è col 
colonnello. Aspetterò che se ne sia partilo. 
Intanto prenderò nota delle spese fatte in qne- 
.sl’oggi. (si pone al tavolo some per scrioere) 
Non sarebbe meglio invece che scrivessi due 
righe a mio marito? Sono Ire giorni che non 
ini vede, e ne passeranno ancora molli altri 
prima di poVerci Inoonlrare. Si, scriviamo a 
lui. (si pone al tavolo a scrivere) 

SCENA IX. 

Fovert e detta. 

/ 

Fov. (^uscendo dall’ identica porti in cui entra 

, Brigida e vedendola dice da sè) Oh fortuna! 
qui la mia tiranna, P innamorala del soldato 
pupillo!... con costei non vogliono essere ce- 
rimonie, e poiché ogni assalto amoroso vuol 
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Atto unfcO - 

)>ssére solo, sollccilo, segreto metliaiilfi in pra* 
lira il consiglio di questi tre S. (le si ac- 
costa pian pihrlo e le appicca Un bacio 
iultà coppa) 

Ììri (scuotendosi e vedendo Poveri) Signor ca- 
pitano, die fate? 

Fov. Pago ciò che devo alla vostra beilezs^, al- 
l’anior mio .. 

Sri. (aliandosi e scoslandoii) Signor capitano! 
Voi dunque dimenticale che io sono ibilri- 
(ata? 

Fov. Come ricordaprafene, quando Io avete di- 
mcnlicuto voi stessa nelle braccia del soldato 
pupillo? 

Bri. {fingendosi tolpwole ed Umiliatìi) Voi non 
side generoso, capitano, approfittando d' un 
mio momento d'oblio, per impormi i vostri 
baci... lé vostre amorose carezzb! 

Fov. Sarebbe imbecillità anzi, il non approfit- 
tare delPascendenle che nti dà sopra di voi 
quello che Chiamate un Rostro momentaaer 
oblio.. Me ridereste voi stessa. Da brava, mii, 
bella Brigidinaj restituitemi il bado che poco 
fa ho stampato sulla vostra bella coppa! (fn- 
calzandaia) 

Bri. (difendendosi) Lasciatemi stare, o Vi caccia 
le unghie negli Occhi, (minacciandolo) 

Fov. Se non volete restituirmi il bacio, lascia- 
lenii almeno raddoppiare la dose. {c. s.) 

Sri. (dandogli uno schiaffo) Ecco\i il bacì0..v 
se ui'inseguile chiamo il colonnello, (parte a 
tinisira) 



20 


IL VIVANDIERE GELOSO, ec«. 


SCENA X. 

Fovert solo. 

Ah pettegola! a me uno schiaffo! Ebbene, ab- 
biasi guerra chi pace non vtjole. Carina, avrai 
a fare con me. Una lettera anonima a tuo 
marito gli farà conoscere tutta la tua con- 
dotta col soldato pupillo. Conoscerai all<H-a 
che cosa avrai guadagnato col volermi nemico 
invece di amico, {parie a dàslra) 

SCENA XI. 

fìrigida, indi Bertrand, 

Bri. {cacciiiTifio fuori il capo dalla porta sini^ 
stra) Egli se n’è andato! Tanto meglio, potrò 
così in tutta pace continuare la lettera a mio 
marito, (vo per porsi al tavolo) 

Ber. (jial fondo zoppicando) Brigida? 

Bri. Buon giorno, signor colonnello. A quanto 
pare, oggi andate meglio. 

Ber. Sempre meglio. A giorni potrò mettermi 
alla testa del mio reggimento. Il dottore Te- 
nler mi ha dello di volo, che avete finaloiente 
incontrato il sergente àlarllal ! 

Bri. Sì , colonnello. Oh quanta gioja in quel 
vecchio militare! 

Ber. Lo credo io. A proposito: dall'altro giorno 
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ATTO UNICO 24 

in poi non avete più incontratu il vostro spa- 
simante^ il capitano Poveri? 

Bri. Ui sorprese qui inomenti sono: gli ho ri* 
messo un solenne schfaflo senz'obbligo di re- 
stituzione. 

Btr. Continua dunque sempre à farvi il casca 
morto? 

Bri. F.d oggi con maggiore insistenza, supponen- 
domi colpevole col soldato pupillo! 

Ber. Per cui, anzi che cercare di sottrarvi ad 
un passo falso, vorrebbe gettarvi maggiormente 
nel fango. 

Bri. Tate sembra la morale del signor Fovert. 

btr. Badate, Brigida, a non affezionarvi mai a 
quegli uomini che fuimo dell'amore una com- 
media, e della donna, un basso passatempo, 
per essi affatto simile a quello che procura 
loro il vino, il giuoco, i cavalli — bassa as- 
similazione che non solamente offende la di- 
gnità e l' importanza della donna, ma lacera 
il seno che loro diede l’esistenza. E uomo di 
lai tempra è appunto il capitano Poveri. Pog- 
gitelo sempre. 

SCENA Xil. 

MarUal e iictii. 

Alar, (.da dritta) Eccomi di ritorno. 

Bri. Ebbene?... 

Mar. {.con gioja) Ho veduto la mia Luigia , Il 
mio bambino. Non poteva saziarmi di biciar 
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l’una, di contemplar l’ailro! Ma oimè! Ora che 
ini so esser padre, sento che non sarò più un 
bravo sojdato! come esporre una vita che non 
m’appartiene più che per un terzo? 

Bri. Vi presento, culonnelio, il sergente Martini. 

Mar. {salutando militar mente) Colonneilo , la^ 
mia riverenza. 

Ber. Voi, il sergente Martini? Qua la manO) ca- 
merata. Devo la vita a vostra moglie. Non 
l'avra salvata ad un ingrato, (dopo ueef/Q con- 
siderato) Ma come va, sergente , che voi , già 
avanti cqgjj anni avete sposato una giovane 
delia quale potreste essere padre? 

J^iir. Il caso me la diede, ed ecco come. Era da 
un pezzo soldato in Africa; una terribile of- 
talmia che miqgcciava di rendermi cieco, mi 
procurò It congedo assoluto. La quiete dome* 
stica, le' assidue cqre di una buona madre e 
di una giovinetta dimorante con noi, pupilla 
di mio padre ^ mi ridonarono presto la mia 
primitiva salute. M^ i coninoti SQno brevi 
sulla terra, lo aveva ricuperato la vista, due 
mesi dopo perdei i miei ottimi genitori! Ri- 
masta con me spio la povera pupilla, il mon- 
do ipocrita, parlava di scendajcp Ppr (arlo la- 
cere, dissi alla pupille che bisognava sepa- 
rarci. Ella piangea, poveretta... Se non fossi cosi 
innanzi cogli apui, continuava a difle^ potrei 
offrirvi la mia destra... Elia la prese, la strin- 
se, la bagtiò, colie sue. Liigriiue p vollo essermi 
piipsorle... 

Ber Benissimo ppnsa,to^ 
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Bri. Continuate, papà ftlartial... 

Afar. Tintore di professione viveva felice con 
lei... Quando un terribile incondio ci gettò 
neirestrema miseria. Per sussistere con lei ri« 
solsi di riprendere la carriera militare. Co^ 
nosceva particolarmente il maresciallo Saint- 
Arnaud, gli umiliai in iscritto la mia domanda, 
e queir eccellente uomo mi accordò quanto 
bramava, cioè il mio grado di sergente, come 
aveva in Africa, mia •moglie venne cOn me, 
con abito eguale al mio, che fin d'allora chia> 
mai il mio pupillo. Ella si copri di gloria e 
ringrazio il- cielo di avermi accordata una 
tale consorte! » 

Ber. Bravo sergente! qua ancora una stretta di 
mano, (eseguisce) 

Bri. Anche a me, sergente ^ qua una stretta di 
mano, (eseguisce) 

SCENA Xllf. • 

Tenier e detti. 

\ V 

Ten. (con premura da destra) Brigida? Bri’gida? 

Bri. Che cosa c’è? signor dottore? 

Ten. Vostro marito è qui fuori furente contro 
di voi. Mi ha mostrato una lettera anonima 
che vi accusa d’amori illeciti col soldato piv> 
pillo... vuole ammazzarvi... 

Bri. (ridendo) Ah, ab, ah! amori illeciti! 

Ten. Che facciamo? 

Ber. Lasciatelo venire. ' - 
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Ten> ISon vorrei che nel suo furore tentasse di 
Dieiter le mani addosso a sua moglie. 

Non dubitate, la mia presenza io terrà nei 
limiti. 

Mar. Per bacco , sono qua anch’ io per difen- 
derla. 

Ten. Allora ve lo mando subito, (parie a destra) 

Ber. Rideremo... 

Bri. Mi regolerò a norma delle sue accuse... 

Mar. E non temete , qui ci siamo noi. (indi- 
cando il cobotìrtello e sé stesso) 

SCENA XIV. 
u 

Alzarien e detti. 

Mz. (prima d’ entrare dalla porta a destra) 
Dov’è, dov’è quella scellerata donna? ch'io la 
stermini colle mie mani, (entro) Ah! fìnalmenle 
vi ritrovo! (va per aovenlarsi contro sua mo- 
glie j Marziale lo previene) Voglio annien- 
tarvi... 

Mar. Alto là, signore, non si assale cosi il bel 
sesso... 

Jlz. Ella è mia moglie... m'appartiene... 

Mar. (come sopra) Per amarla, rispettarla, ma 

' non per percuoterla. 

jdlz. Ella ha calpestato .tutti i doveri matri- 
moniali. 

Mar. Non è vero. 

si, col vostro infame di pupillo, signor se.r* 

' ^ente Martial. 
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1 

JUar. CIÒ non è possibile, ve lo dico io e basta» 

Àlz. Basta niente aOatto!... Diio, dove foste da 
tre giorni In poi? 

Bri, Lo sapete, da madama Bertrand. 

Àlz.,Koa è vero; ma in una capanna col sol- 
dato pupillo. C quella indegna di madama 
Bertrand vi fu da torcimano! 

Ber. Allo là, signor Alzarien, parlate con mag» 
gior rispetto di quella donna! 

Jlz. lo voglio dire la verità; e la direi anche 
in faccia al colonnello Bertrand suo marito, 
se venisse qui ad ascoltarmi. 

Ber. Ebbene, udiamo questa verità , poiché il 
colonnello Bertrand son io stesso. Parlate. 

Mz. (^stupefatto') Voi, il signor colonnello Ber- 
trand? 

Ber. Si, io stesso, parlate: di che potete voi ac- 
cusare mia mogiie? 

yilz. (risoluto) Ebbene, si, parlerò. Se inghiotto 
io le .imare pillole, inghiottitele anche voi, 
signor colonnelio! Si, colonnello, vostra mo- 
glie è... è... è... una cattiva donna, poiché sov- 
verte le mogli altrui, è dessa che seconda miOi 
nioglie Brigida ne'suol amori impuri col sol- 
dato pupillo... 

Bri. (ridendo) Ah, ah, ah! amori impuri! 

■dlz. È inutile di dare il cambio alla mia accusa 
col vostro simulato ridere. 

Bri. Ma potete suppor questo, marito credulo ed 
insensato? v 

^Iz. Manto credulo! quando, tempo fa, di sotto 

^ a questo' tavolo , udiva il capitano Fovert, 
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confessare al dottore Temer, essere egli inna- 
morato di voi , mentre voi siete innamorata 
dei soldato pupillo! Alarilo credulo, quando 
una lettera anonima mi va coaferraando quanto 
udivo colle stesse mie orecchie a raccontare 
dal rapitane Poveri. Marito credulo quando... 

Bri. Fandonie, falsità, calunnie, marito mio. Io 
non amo che voi! 

^Iz. Bell'amore per me, passando tre giorni e 
duo notti in una capanna d' un tataro con 
queirindegno del soldato pupillo. 

Mar, Ehi! parlate con maggior rispetto del mio 
pupillo, 0 altrimenti vi farò tornare in gola 
le vostre Insolenze, {porta la mano alla scia- 
boia) 

Mz. {intimorito) Io non parlo di voi, mio otti- 
mo sergente, ma del vostro pupillo che è un 
seduttore. 

Mar. Non è vero. 

Jlz. Come no, se mi seduce la moglie.' . 

Alar. Non è vero, vi dichiaro sul mio onore che 
non è vero! 

jllz. Non è vero! darei dei pugni in cielo se vi 
arrivassi. Ma convincilo tu stessa rispondendo 
adequatamenle a tutte le mie domande. 

Bri Quali domande? 

w4/z. Giura prima di tutto di dire la verità. 

Bri. Lo giuro. 

^Iz. Allora giura di non aver convissuto tre 
giorni e due notti col soldato pupillo iq uro 
capanna d'un tataro... 
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Bri, lo non giuro il falso, quello che 6 vero è 
vero. 

jlz. 1/ odile, sergente?... Dunque li accusi col-^ 
pevole?... 

Bri. Mente affatto colpevole, perchè in quei tre 
giorni e in quelle due notti , non ha inai 
cessato di rispettare in me la moglie d'Alza- 
rien, dei primo vivandiere deirarmata fran-. 
cese in Crinrea. 

Alz. Sciagurata! Osi burlarti anche di me?- 

Bri. lo non burlo niente aiTatto. 

j4lz. Giura dunque di non a^’e^ dormito con lui. , 

Bri. Sì, ho dormilo con lui, ma in présenza dt* 
un terzo. 

Come! c'era anche un terzo. L'udite, ser-. 
gente? 

Mar. L’odo benissimo, il che prova sempre piiX. 
l'innocenza del mio pupillo. 

Ber. Senz’altro, quel terzo prova l'innocenza di 
vostra moglie. 

Alz. Povero me! o voi non capite me, o io non. 
capisco voi. Ala rispondetemi, signor colon-s 
nello. Se voi, per esempio, sorprendeste nel 
vostro letto H soldato pupillo in uniusie a 
madama Bertrand, che fareste? 

Ber. Che farei? passerei oltre pian piano per ti- 
more di disturbarli. 

Alz. Eh via, voi scherzate! 

Ber. Sul mio onore, non ischerzo niente affatto. 

Alz. {sempre più sorpreso) Dunque, se dopo il 
pupillo voi sorprendeste in letto cop vostra. 
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moglie il capitano Poveri . . . passereste oltre 
pian piano... 

Btr. No, li ucciderei l'uno dopo l'altro. 

Alz. E non uccidereste il pupflio? 

B^r. No. 

Alz. Ma perchè l'uno si e l’altro no. 

Ber. Per il perchè che so io e basta 

Ali- Cosi pel perchè che so io , voglio vendi- 
dicarml di mia moglie, (/a prende pel braccio 
e la vuole slraecinare) Usciamo di qua! 

Jilar, (opponendoti) Alto là,' signor vivandiere. 
Non violenze col bel sesso! 

Alz» È uria moglie... Ho diritto di vendicarmi | 
de'suoi tratti. 

Jlfar. Ella non è colpevole. Quindi v'impongo 
di lasciarla tranquilla, o vi passo la mia scia* 
boia u traverso il corpo! 

Alz» (rassegnandosi spaventato) Móndo infame! 
Ella colpevole,- protetta... io innocente, perse- 
guitato, minacciato! Povero me! Che cosa ho 
mai fatto a venire in Crimea! Qui non si ca- 
pisce più la vera morale... siamo diventati 
tutti turchi... Ma la cosa non deve finire cosi; 
mi rivolgerò a chi di diritto, (ra per uscire a 
destraf 

Ber. Vivandiere Alzarien, vi proibisco d’ uscire 
di qui. 

Alz. Me io proibite? con qual diritto, colonnello? 
lo sono vivandiere e non soldato, lo non ho 
niente a che fare col codice militare, (va per 
partire) 
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Btr. Sergenté Marlial, impedite t'uscita a quel - 
rimperf Inente di vivandiere. 

Afor. (sguainandola sciabolai Vivandiere, se tu 
fai un passo per uscire di qui^ sci inorlo. 

Atz. (spaventalo) No, no, non uscirò. Pur troppo 
la i cosi: la forza ha sempre ragioné! 

' I 

SCENA XV. 

. ; 

Poveri e detti, 

Fov. (dal fondo con cor/e) Colonnello Bertrand, 
eccovi qui un dispaccio pressante per voi. 

Ber. Un dispaccio a me, povero ferilo da quin- 
dici giornij non più in alliviia di servizio. 
Vediamo, (^ytende il fogli.) e lo percorre) 

Alz. (accostandosi a Poveri gli d>ce piano e 
concitato') Capitano', voi siete un cali ivo sog- 
getto. 

Ptw. Percliè? 

Als. Voi tentale di sedurmi la moglie. So tulio. 

pQV. Tanto meglio ! Conoscendo le mie inten- 
zionij saprete meglio sventare i colpi di un 
esperto cacciatore... 

Ali. E a me, marito di Brigida, osate dir questo? 

Fov. Sì, perchè la moglie non è una proprietà. 

Alz. É per altro mia moglie.t. 

Pov. Pregiudizj, amico mio, pregiudizj. La donna 
dev’essere libera come riiomo'... 

Ber. Sii si ordina di ascoltare tre.sollo ufficiali/ 
(avendo finito di leggere) 
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F»v. Sono là fuori, colonnello; un francose, Hrt 
ingisse, un iiir^o. 

lìer. Sergente AlartinI, andate ad in.lrodurli. 

Mar. {salutando mililannenle esce dal fcmdo') 

■ SCENA XVf. 

lìertrùndi Foverìt Brigida e //Izarien. 

Ber. Ebbene, capitano Foverlj si è poi scoperto 
il segreto nascondiglio del soldato pupillo! 

Fot). Per me, no certo. Ma vi è persona che co- 
nosce qual nascondiglio, poiché da tré giorni 
lo coabita col suo pupillo, (guardando ton 
intenzione Brigida) 

jili. E questa persona è min moglie, non è Così^ 
capitano Fovert? 

Fov. Al meno cosi dice la cronaca scandalosa. 

' Solo' mi maraviglio, signor Alzarlen... 

idlz. {quasi piangente d'a/jfanno) Io, che Volete 
che faccia, capitano. Un povero vivandiere , 
thè In Crimea ba moglie, deve lacere , deve 
/sorridere se ogni soldato si permette di dirte 
galanterie, di accare/zaria... II povero marito 
dev'essere deriso, disonoralo, minacciato... E 
l'ingrata che sorride ad ogni carezza , che si 
ride d'ogni geloso alTaunodel proprio marito, 
la si applaude, la si protegge .. Si dice che la 
moglie non è una proprietà. 

Ber. Se non è una proprietà è però una com- 
pagna di cui nessuno ha diritto di scioglierla 
da'suol giuramcnli.r 
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Alt. Cosi non ta pensa il signor capitano Fo-^ 
veri. Egli si gualiQcò cacciatore del bel sesso... 

Btr. Cacciatore fin che volete per trovarsi una 
aulica^ una sposai ma quando ii cacciatore va 
a cacciar là dove la caccia è proibita, calpe- 
sta gli altrui diritti e commette un delitto Im- 
perdona1)ilé! 

Alt. Sia ringraziato il cielo! vi ho finalmenlo 
senlito a parlare col buon senso di tutti, si- 
gnor 'colon nello. Ora concludiamo : se è col- 
pevole il cacciar del capitanOj dev’esserlo del 
pari quello del soldato pupillo. 

Ber. No, amico mio, poiché il pupillo non ha 
fatto nè poteva fare ciò che voi supponete. 

Ah. Corpo di mille diavoli, è bravo chi vi ca- 
pisce, colonnello mio! tu verità sento ora qui 
ferie cose che ini pare di sognare... sarò in 
sogno... farò un cattivo sogno!*.. 

. SCENA XVII. 

Martini introducendo Danton , ser JViUìam e 
Malatamek, tutti salutando militarmente, e 

detti, * 

Ber. Che vogliono da rae questi signori? 

Dan. Pregarvi, mio cofonnello , di mandare al 
generale in capo dei francesi it sergente Mar- 
nai ed II soldato pupillo. Come apparlenenli 
al vostro reggimento , ne rivolge a voi ia 
domanda. 

D'il. La stessa preghiera debbo farvi 
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colonnello, in nome del generale in capo in-, 
glese. 

Mal. In aver, colonnello , ste3ì<a preghiera', iri 
nome di mio paclia delle tre code. , 
ber. Si potrebbe sapere che si vuole dai ser- 
gente Marlial e dal soldato pupillo, dai signori 
generali inglese, turco e francese? 

Dan. Brama il mio generale prescolare la croce 
d'onore al sergente »artial per aver tolto ai 
russi due bandiere. Poi. brama >di presentare 
la stessa decorazione al sobtato pupillo per 
aver .salvata la vita a voi, mio colonnello. 
Mar. Ogni altro soldato francese avrebbe fatto 
altrettanto, ove fosse slato secondalo da eguali 
propìzie circostanze, quindi noi non meri- 
tiamo niente. Il caso fece lutto e non noi. 
fFil. II generale in capo ingle.se, brama dì co- 
noscere personalmente il bravo soldato pu- 
pillo, che postosi coraggiusatncnle alla testa 
d'un drappello di valorosi , seppe ridurre a 
silenzio, sulle alture di Alma, due cannoni 
nemici che voniilavuao la morte su^lle file 
inglesi. 

Mal- Brama m io ‘pacha, vedere e personalmente 
conoscere soldato pupilln, che nella mischia 
d'inchermann caduto bomba fra soldati alleata 
lui subito strappalo via moccio, e bomba al- 
lora non poter più scoppiar e aver così sal- 
vato tanti soldati... Brama impiegarlo presso 
di lui per i suoi bisogni particolari...- ^ 
téli. Benissiind pensato! 
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^tr. Sergente Martial, a voi lascio le cure di 
rispondere airooorevole messaggio. 

Afar'. Risponderò allora, che rinvilo che ci vten 
(atto lusinga troppo il nostro amor proprio 
per non accettarlo con gioja e riconoscenza. 
Ci recheremo per ciò dai signori generali ap- 
pena il soldato pupillo sarà in istalo di se- 
guirmi- 

SCENA ULTIMA. 

Tenier e detti. 

Ten. {dal fondo con dispaccio) Colonnello, ma- 
dama Bertr.and vi spedisce questo dispaccio 
che sollecitò ella stessa dal consiglio di guerra. 
(glielo consegna) 

Ber, Spero che sarà conforme a quanto proget- 
tammo mia moglie ed io. (apre il dispaccio^ 
lo scorre collo sguardo e sorridendo, indi di- 
ce) Signori, vi prego di ascoltare col dovuti 
riguardi un ordine del consiglio di guerra, 
che mi fo un piacere di comunicarvi. (Mar- 
nai coi/ tre setto-ufficiali, in fondo alla scena 
dirimpetto al pubblico, si mettono in ordine 
di bfitiaglia con sciabole sguajnate) 

Jlz, Che mai sarà? 

Ber. Capitano Fovert, leggete ad aita voce que* 
sto dispaccio, (lo consegna) 

Fov. (legge forte) « Il consiglio di guerra, resi* 
dente in Crimea, sojlta Sebastopoli, decreta 
» quanto segue; i.° Mille ringraziamenti e 
i\ li iimidicrQ CiluiQj cv'c.. 
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» mille napoleoni d' oro a madama Brigida 

> tvAfzarlen vivandiera, per le sue buone pre^ 

• » stazioni ai soldato pupillo. 

^Iz. (,slupe fatto) Come! mille napoleoni d'oro a 
mia moglie per le sue buone prestazioni al 
soldato pupillo! ma questo è un insulto dei 
più amari al mio nome, alla mia qualità di 
marito! 

£er. Vivandiere, non giudicate che a lettura 
finita. Capitano, continuate. 

Fov. {continuando a leggere) 2.® Decreta che 11 
bambino dato alla luce dal soldato pupillo ^ 
cioè dalla legittima moglie del sergente Mar- 
lial {tutti fanno atti di somma sorpresa) ver- 
rà tenuto al sacro fonte dal suo reggimento 
nella persona del suo colonnello signor Rer< 
trand; avvertendo che al bambino dei conjugi 
Slartial si darà il nome di Alma-lncbermatin! 

Tutti Evviva i conjugi Alartial! 

^Iz. {stupefatto) Come! il soldato pupillo non 
era che una donna... Ed io ho potuto sospet- 
tar della mia Brigida! 

firi. Che vi pare, capitano Poveri, del mio in- 
namorato che mi vedeste a baciare con tanto 
trasporto! 

JFqv. Vi chiedo perdono de'miei bassi sospetti. 

Ber. Sergente Hartial? 

Hqr. {presentandosi militarmente) Colonnello? 

Ber. {gli consegna due fogli piegati) Ecco a 
voi. 

’ ^ar. Che CQS'è questo? 

I) Y9&tfq coiigedq ^ssulutq gd un gunu^ 
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pensione, vita vostra naturai durante, per voi» 
per la moglie e pel Aglio! 

Mar. Cielo, te ne ringrazio! Evviva il consiglia 
di guerra residente sotto Sebastopoli! 

Tulli Evviva! 

Mar. Colonnello Bertrand, a voi i miei più vivi 
ringraziamenti , e a voi, ottima Brigida, come 
attesterò la mia gratitudine? 

Bri. Facendo felice vostra moglie, che in mezzo 
ai pericoli della seduzione seppe far rispel^ 
tare in sè stessa la dignità della donna tanto 
necessaria alla felicità di tutte le nazioni! ve« 
rilà non ben conosciuta ancora nè dal capi- 
tano Poveri nè da certi nostri alleati, che io 
non oso nè debbo nominare, (dà un’ occhiata, 
al lurco il quale le presenta l'arma) Accetto 
il saluto come lieto presagio della redenzione 
della donna anclie ne’vostri paesi, che ciò ac- 
cadendo, griderò contenta : evviva le tre po- 
tenze alleate sotto Sebastopoli, 

Tutu Evviva! 
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ÀL CÀRiSSiJ.'O AlfliCÒ 

LljeiAIVO DELL* ACQ|;4 


Ln Vera amicizia hbn abbisogna di 
Vane dimostrazioni d’afTelto, ma dac- 
ché ne riesce ognora soave la rimem- 
branza , colgo il destro d’ olTrirli la 
dedica della presente commediola. 

Ben conosco rinsufficienza del mio 
lavorOj pure da te aggradito aumen- 
terà di pregio a’niiei occhi stessi. 

Serbami ralTezione tua> della quale 
m’onorasti finora, c credimi qual sono 

Va Ifesiov a t ùsim o amico 
i TA^zl Cesare. 
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ATTO UÀMCO- 

/ 

Sala decente, pórle laterali , sedie, ecc. 

, SCENA PRIMA. 

- Pierino, indi Ercole. 

Pie. Nove ore e Susanna non è ancora di- 
scesa nel magazzino... sono certa ch'ella sarà 
presso a rileggere le lettere del signor Ercole 
d'Arpajon, un giovanotto il quale da un mese 
in qua^ occupa una stanza mobiliata che le 
affiliò m<Ydamigella... credo che questo giovane 
. vagheggino le stia a cuore. Egli però non ha 
suflicicnle... 

Ere. .entrando) Buon giorno, Pierina. 

Pie. Giungete a proposito: pensava e parlava ap- 
punto di voi. 

Ere. Voi parlavate di me?... ma come? 

Pie. Vi sembra originale, n’è vero? ma non im- 
porta , poc’anzi parlava da sola , ed anche a 
voce alla. 

Ere. E elle dicevate? 

Pie. Diceva fra me : non trovi o Pierina che 
que.slo signor Ercole sia ben giulivo di ve- 
dere spesso niadamigelia Susanna Gagciet, la 
più betta e gaja profumiera di Parigi .. della 
Francia... 

Ere. Della terra, infine... 

Pie. Voleva ben dirlo, della terra... madaoiigelia 
Susanna, che è corteggiata dirnegozianti e dai 
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gran signori, e che ora si cfMtipiace ascoltare... 
chi? 

■Ere. Io. ErChle d'Arpàjoh, secondogènito d' uria 
gran famiglia. 

■Eie È vero, voi possedete Iinmensé ricchézze ; 

ina non dvele... 

Ere. Che cosa non ho? 

Pie. Siete un bèllissimo giovane^ ma..; 

Ere. Ma?... 

Eie. Aveie anche mollo spirilo..? 
jferc. Ma? .. 

‘Pie. Cioè di questo non né avelè molto, liia... 
Ere. Ma... ma... ma questo è troppo. 

Eie. /Di tutto non è mai troppo , ed avete uri 
bèl dire, ma sembrami impossibile che una 
donna possa divenir folle d’amore per voi. 
■Ere. Pierina... signora Pierina! 

Pie. Provatemi dunque il contrariò. 

Ere. Lo farò. 

Eie. Voi ? Scommetto che non sapete tampoco 
prendere la mano ad una signora. 

Ere. Mi credete dunque iln imbecille? 

Pie. (^stendendogli la mano) Orsù!... alia prova. 
Ere. {prendendogliela') Ebbene... la si prendé 
cosi... 

^Pie. E dopò? 

^'rc.'Dtyim!... 

Eie. (con sdegno) Come gliela bacierèle? 

Ere. Come!... nta cosi, (huciandogli la manó) 
Pie. (sdegnata) Vh\... uh!... e poi? 

Ere. Come poi? .. 

Pie. In qual modo abbraccierete questa donna' 
Ere. (ahbra>'ciandolu) Ma io l'abbraccierei cosi. 
Pie. Ubi... ut»!.,. 

Ere. Ancora uh!... uh! 

Pie. E poi? 

Ere. {allontanandosi) E poi?.,. E poi? 

Eie. PÌon mi disdico. Voi non sareste capace di 
farmi girare la testa. 
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Ere. Egli è ch'io non voglio farvcla ftiràfC del 
tutto. 

?i«. Non vi riuscireste mal. — Andrò a vedere 
se madamigella è alzata, (par/e) 

SCENA II. 

». Ercolt solo. 

Ben altre sono le teste che vo' far girare... Sé 
fossi solo senza ajulo, senza soccorso non m’im- 
pegnerni, ma ho II mio talismano! Quello che 
mi donò due anni prima di morire il mio Il- 
lustre parente: il grande Richelieu! « Figlinolo, 
n mi disse, io sono particolarmente interes- 
sato per le. Sei abbastanza ricco per assi- 
» curarti una vita indipendente , ora voglio 
’> fornirli I mezzi di goderne i piaceri... vo- 
glio che tu riesca a far girare la te.sta a 
» tutte le donne , e perciò ti lascio le mie 
^ memorie! Le donne sono le stesse daper- 
» tutto ed in ogni tempo; consulta spesso il 
n presente manoscritto, agisci come feci io, e 
» t’accerto delia vittoria! .. *» Io ne ho già ri- 
portale tante di vittorie... Quando una 

donna resiste alle mie occhiate... trac... faccio 
girare una lettera delle mie preziose memo- 
rie... ma ora che ci penso, sono già a! quarto 
biglietto colla bella profumiera e ciò m’ in- 
quieta alquanto. Il mio iiinstre parente vi 
riesciva sempre, senza scrivere più di cinque 
biglietti zuccherati... il quinto usava conse- 
gnarlo tragicamente alla fanciulla, dicendole: 
Cile la mia sorte si decida! l'amante s’intene- 
riva e... ma io gliene ho già invialo quattro... 

• e se non trionfo neiruilima... Il beilo si è che 
non avrei più modelli e non saprei come trarmi 
d’impaccio... Ob ci riescirò... Eccola appuiilol 
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I 

SCENA III. 

6'usanna c deilo. 

Su$. Buon Riorho, signore. 

Ere. Buon giorno, adorabile Sosanna. 

Svs. Pierina m'ha detto che m'aspettavate, ed 
ho interrotto per ciò una lettera mollo intè- 
. ressante... 

JFre. Una lettera? 

Sus. Voi non lo indovinereste mai. Quattro let- 
tere che ricevetti dopo un mese. 

Jprc. Dopo un mese! Ciò mi basta... compren- 
do... comprendo... 

Sus. Siete ben felice... 

Ere Sonò dunque le mie? . . . confessatelo che 
sono le mie. • 

Sus. (ridendo) Ma se è già un'ora... che ve lo 
confesso. 

■Ere. Me felice!... (Ella mi ama^ m'idolatra, ne 
sono sicuro... Passiamo al pumero cinque.) 
Sus, A che pensate voi dunque? 

‘Ere. A che? Dite a chi... è a ohi che bisogna 
, dire .. (trae una lettera dalla tasea) Oh ! la 
, beiridea... (Se tentassi di vincere senza II soc- 
corso del mio illustre parente, ciò sarebbe più 
lusinglUero. Sospendiamo il numero cinque.) 
friputie la lettera in tasca e parlando con 
forza) Susanna... amabilissima Susanna... de- 
liziosa Susanna, incomparabile Susanna! 
iSus. che avete voi mai? 

Ere. (Vorrei trovare qualche cosa di gentile.) 
Adorabile Susanna... immensa Susanna... (Credo 
che venga.) Inimilitbile Susanna. 

Sus. E che? siete pazzo? 

Ere. Oh no... è ch'io sono... che voi siete... ch’io 
sento... che quello die io provo è... è... (Non 
Viene più.) 
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Sus. (ridendo) Ah^ ahi qual ridit'ola ftgiira. 

‘Ere. Voi trovate? (Credo necessario riprendere 
il partilo del numero ciaqhe...) (traa di tasca 
la lettera) 

Sut. (ridendo) Ah, ah, ah! 

Ere. Potrei sapere la cagione della vostra ija> 
rilà? 

Sut. Ve la dirò, e francamente. 

Ere. V’ascolto. 

Sus, Signor Ercole, voi avete dello spirito... 

Ere. Troppa bontà. ^ 

Sus. Mollo spirito * 

Ere. Inezie... inezie... (da sé riponendo la lett- 
iera) Credo pon faccia più bisogno il numero 
cinque. 

Sus. Dicevo , siete assai spiritoso q. quando 
scrivete... 

Ere. Ah!... quando scrivo... 

Sus. Quando scrivete siete inarrivabile... ma è 
ben singolare lorchè parlale non siete più 
lo stesso. 

Ere. Ab! non àono... (da sè traendo ancora la ' 
lettera) Ho capito , ritorniamo al numero 
cinque. 

Sut. Per esempio, io m’intènecisco allorquando, 
leggo le vostre lettere... 

Ere. Ah si? 

Sus. E che volete? Non posso trattenere le risa 
allorché v’ascolto. 

£rc. (Capisco, è necessario il numero cinque-) 

£ l’emozione dell’itmore, o Susanna, quella 
che opera in me siffatto caogiamonto, la pas- 
sione mi rende direi, bestiale... pia quando vi 
scrivo, o Susanna». 

Sus. Ebbene? 

Ere Quando* vi scrivo, non sono più lo stesso, 
si elTellua in me pna strana nxclainorfasij^ eÀ 
allora... 

Sus. Allora?.., 
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JCrc. Alluru, ecco quello ch'io penso, quello 
ch’io provo. Q S\isanna... (p/i dà la lederà) 
Leggete... e che la mia sorte sia decisa, (gli 
prende la uiuno, si allontana, indt rilornà) 
Per l'ultima volta, o Susanna, ve lo ripeto, che 
la mia sorte si decida! iallontamndosi) 

«Sus. (/ermundoie) L'ultima?.. 

Ere. {.comicamente) L'ulliinu... 

òus. Ma peichè mal? 

Ere. (c. s.) lo non ne scriverò altre... Che I91 
mia sorte si decida, (.parte) 

SCE.NA IV. 

Susanna^ indi Pierina. 

/ 

Sua. L’ultima! Che vuol dire? Ab! mìo Dio! Che 
meditasse qualche funesto progetto? 

Pie. (entrando) È partito?... 

Sua. Sì, ed io ebbi mollo torlo di ridere di luL 
Oh mio Dio, con un’immaginazione come la 
sua, è capace di tutto. 

Pie Pion affliggetevi... io non lo credo capace 
di tanto. 

Sua. Sarei Inconsolabile, se per cagion mia cor- 
resse qualche disgrazia... Ma nò, egli aspet- 
terà almeno che risponda a questa lettera. 

Eie. Voi ramale dunque realmente? 

Sus. Ma si. 

Pie. Abbastanza per sposarlo? 

Sua. Si... 

Pie. Per sempre? 

Sus. E si spo.^a forse diversti mente? 

Pie. Ciò dipende... ma io non arrido a compren* 
der«! come questo amore... 

Su». Egli c p«rché non hai Icllo le sue lettere, 
perchè lu ignori qual fascino destino i primi 
aqpi higliclti d'umore... 
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Pie, r primi, «Il ultimi, sono sempre gli stessi, 
madamigella. 

iSua. Oh ma lui! lui! se sapesti come scrive... 
come egli mi ama, tu pure ne saresti rapila. 

Pie. Ne ho ricevute tante a’miei tempi,- prlnci- 
palmenle d’un corto pessimo soggetto, che le 
sapeva scrivere meglio d'ogni ajlro. Le tene- 
rezze, le promesse, I complimenti, le gentilezze 
v’erano a profusione, dimodoché tulle le donne 
rimanevano affascioale, ed anch’ Io, madami- 
gella... 

Tu? 

Pie. Che volete, |a donna è ppre un essere tanta 
imperfetto... 

«Sai E dii era questo don Giovanni tanto sbt 
ducente? , 

Non ho giammai polulo saperlo... Tutte le 
villime del quartiere lo conoscevano sotto 
nomi difTerenli... r una lo chiamava Didier, 
Tallra Enrico, io Tamabile Panfiliò. , 

Svi. Panfìlio? , , 

Pie. Allora io non mi chiamava Pierina, ma peps| 
lligenia. 
ifìgenia? 

SCENA V. 

Giacomo e detti. 

Già. Madamigella Susanna Gagclel? 

P^ic. Che volete da lei? 

Già. Sareste forse voi? 

Sus. signore, non è dessa. 

Gto. Siele dunque voi?... Ah tanto meglÌQ. 

Sus. Si, signore, sono io. 

Già. buon giorno, nnulrtinigella Susanna, (Cqqr 
braccia I 

jS'«K. Ma signore. . 
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Già. Ah ppr.dono. (.levandosi il cappello) Peir-' 
inetlele che vi abbracci? 

Sus. Sembrami m’abbiale già abbracciala una 
voila, e .. 

Già. Ma io non rifililo d’ abbracciarvi una se- 
conda volta. (.C abbraccia') 

Sns. Infine, signore, con qual dirilto? Chi siete 
voi? 

Già lo? Sono vostro cugino; carissima, amabi- 
lissima, svisceratis:iraa cugina. 

Sits .Mio cugino! 

Già. Giacomo Aubin. 

Siis. Giacomo?... 

Già. Ah è giusto. Vi sono due Giacomi Aubin, 
padre e figlio, nia io non sono mio padre, 
sono suo figlio, Giacomo Aubin. 

Sus. Di Sainl-Valllec? 

Già. Precisamente. Ora dacché m’avete ricono- 
sciuto , garbatissima cugina, permettete che 
*<’abbracci. 

Sus. Ma voi ve lo siete già permesso due volle... 

Già. Ed io non rifiuto d' abbracciarvi anche ta 
terza, (l'abbraccia) 

Sus. Finitela dunque. E che venite a ^re a Pa- 
rigi, carissimo cugino? 

Già. Venni a Parigi per sposarvi, bellissima cu- 
gina... 

Sui. Per sposarmi! Ma io non hó mai esternato ' 
il desiderio di divenire vostra moglie. 

Giù. ^o; ma io però ho rialenzione di divenire 
vostro marito. 

Pie. Quesl’è graziosa. 

Sus. Permettete, cugino, ma per diventare miu 
marito, è necessario (iriina che mi amiate. 

Giu. Sicuramente, ed in sono qui veuptu ap- 
punto per farmi amare. 

Sus. Davvero? Ma se il mio cuore fos«p già iiUs' 
peguato... supf>oslo che amassi (liiallrd. . 

iiia. lo mi laici um.uc ^>iù uiicoru;. ec^q. f.uU.'iv. 
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Erro lutto? 

tìio. Erro tulio. 

Pie rSrnibrii rhe non ne dubitt.) 

6vs !Ho «e quegli die mi fa la corte fosse ama- 
bilissimo? 

Giu. io lo sorpasserei, vale a dire, diverrei arci- 
amahilisdnio. 

Su*, (con frtmta) SVglI fo««se spirilosis.cinio? 

oia. lo procurerei disserto tu grado più .-uper- 
lalfvo .. ecco tutto 

Voi avete dunque molto spirito! 

Sia. Eiiormeniente, aiHabiU'ssioia cugina. 

Sus, Ab! 

Giu. E l*et»bi In eredità da mio padre. FgH fu 
per quindici mini segretario d’iin gran signore 
spiritosissinio ed assai piodigo, e sircumeiuio, 
padre al contrario ft^cva dell’ ctdine; così 
meiilre raccolse mollo spirilo da uria parte, 
non trascurò di accmiin lare un a rospiéna fortni'a 
dall’alira, facendomi poi suo creile tjiii%etsalu. 
Ebbene, vi parlerò francameiile. lo amo . 

Giu. Bene . benone. 

Sut. Amo una persona .geniale . dotata di otodi 
i più lusinghieri ed affettuosi. 

Già. Bene... benis.sjmo. 

Su* Cile mi ha affascinat.t , e qtiasi s< ggiopata 
con lettere, il cui stile è lauto tenero e gra- 
zioso, quanto coùituovenle cd appassionalo. 

6»rt. Egregianientt! 

iS»i. E per avere spcrajira di piacermi, bisegne- 
rebbe prima dileguare riniprcssinne profonda 
el e^ipesle Iettare hanno prodotto sul iniocviore. 

Giu. Lo falò. * 

Su*. E come? 

6 io Scrivendu^cne delle ajtre più gentili cd 
afletluose. 

Su*. Siete dunque ben sicuro del magico effetto 
del vostro siile? 

Già. Sicurissimo 

E. óól. Le Aiitnurie di Jìichelieu. 
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Sui. è incredibile! Equando comincieremo la prova? 

Già. Tosto che voi Io vorrete, garbatissima cugina. 

Sui. (ridendo) Ebbene, all'istante. Qui c'è l'oc- 
corrente per iscrivere. 

Pie. (Per bene ch'ei scriva, non parificherà mai 
l'amabile Panlilio.) 

Su*. Che dici? Andiamo; lasciamolo solo. Buona 
inspirazione, carissimo cugino. 

Già, Grazie; sul fatto mio sono tranquillissimo. 
(Susanna e Pierina sortono ridendo) 

SCENA VI, 

Giacomo solo. 

Certamente io non posso essere che tranqiiijlo... 
Giacomo, dissemi mio padre, io scrissi solto 
la sua dettatura le memorie deir uomo che 
ebbe in Francia le piu belle furlune. Di que- 
ste preziose memorie io le ne feci ognora un 
segreto, ina ora eci’olo. (cava manoscriltit'» 

In esse contengonsi le piu belle frasi e le più 
belle lettere d'amore del signor di KiclieHeu. 

Ed è possibile ch'io tema una mala riuscita 
con un simile tulismano? (sfuqiiando il nia- 
nosc^ilto) Vedirimo. Prima impresa presso una | 
giovane di rango elevato oli! non è questo.' 
Presso una fanciulla del popolo... Non e pur 
questo. Presso una gentile mercantessa. Oh! 
questo va bene! (leguendo) «Dopo il inlo pri- 
n mo colloquio con Iflgenia Itigenia! nome 
gros.solano, prosaico... « gl' inviai un giojello 
« del valore di mille scudi «. Dinvulo : dia- 
volo ! « di mille scudi Girella rifiutò »» AU 
lorn è inutile darsi tu pena d'inviarglielu . . . 
non le farò regali. « Nello stesso giorno vi ri- 
’» tornai... » Io ci sono. « raspcllal nella sua 
” bottega, ed allorclié ritornò procurai lusin- 
” gatia con espressioni gaje, vive, animale. ’» 
Hum, hum! « Le indirizzai qualche frase spl- 
» ritosa ». Diavolo, diavolo! « qualche frase 
n spiritosa delle quali ne rise, n Allora non I 
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Vale la pena di... non gliene dirò. « Infine gli 
’» scri«!.si questo biglietto. »» Ciò fa al mio ca- 
so... (si pone a scrivere dellandosi a lui stesso 
parola per parola) «Madamigella o piuttosto 
♦» mio angelo, mia divinità! Dacché vi vidi pei* 
•> la prima volta, il mio amore non ebbe più 
M tregua nè pace. Io vi amo e sento che que- 
« sto amore non si spegnerà che colla mia 
♦> vita. »» È gentile! (leggendo) <■ Indi te con-> 
segnai il presente biglietto con un contegno 
sommesso, ed ebbi cura di tremare allorché 
la mia mano glielo pre.sentava. o Ah , ahi 
bisogna tremare .. ebbene, tremerò! 

scena vii. 

Gincnmo, Susanna, indi Pierina. 

Sin. {entra mio) E cosi? 

dia Ho fìnilo, cugina. 

Sus. pi già? 

f^tu. Som) sollecito piu ()‘un dispaccio telegrafico/ 

Pir. (ctifranda) Ebbene? 

Gin. Tenete, mia... (Ahi mi dimenticava di tre- 
mare.) (con'' summissione consegnandogli il bi-- 
yiitilo con mono assai (remante) Cugina, vo* 
gliate ai celiare... 

Sus Che avete voi mal? 

eia. (con calma) che!., perdonate signora, ma 
im tal tremito è cagionalo dalIVmueioue. . 

SiJs. Ah* e femoziont! 

dia. È la graiirio emozione. 

Suj^. Appettale, vi legga prima questa qui, ludi 
mi leggerete la vostra, e la confronteremo. 

Gin. Conrrontianiole pùre. (apre la lettera) 

Pie. Si, confrontiamole, (opre la lettera) 

Aus (h ggtndo ad alla voce) Madamigella, O piut- 
tU!‘lo mio iriigelo. mia divinità.. 

Pie. e Già. (che apersero la loro lettera, leggono 
n due voci) <• Madaniigella, o piuttosto mio an- 
gelo, mia divinità ••• 

Già. (.lorprfsp} Come mai? ; 
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Pie. (a Susanna') Ma comincia cóme qua? É una 
strana combinazione. 

Sus. fa 'Giacomo) E che trovate a ibiasimare in 
queste espressioni? 
da. lo nulla... ma dopo?' 

Sus. Dopo? 

Pie. Ah sì,' dòpo... sono ciiriosa'di vedere II (Ine. 
Sus. dia. e Pie. (tegaendn los/eoie')» Dacché vi 
vidi per la prima volta, il mio cuore non ebbe 
più pace nè tregua. » 

Sus. Ebbene? 

Pie. (CIÒ è straordinario.) 
dia. (Le stesse frasi, le stesse parole, tutto, 
tutto.) lo non ho più coraagio . . . sono. anni» 
'chilito. {cade su S'una sedia) 

Sus. Alia buon’ora, voi gli rendete giustizia, ma 
non è ancor finito , ascoltale. « lo vi amo e 
sento che questo amore... »» 

Già. Ma è tutto come qui. 
òus {leggendo) «< E sento che questo amore non 
si spegnerà ». 

Pie. {leggendo) Non si spegnerà... 
dia. u Che colla mia vita ». , 

Sus Precisamente; voi avete indovinalo. 

Già. Induviiiat<i... 

Pie. Indovinalo! Ma il più si è... 
dia. lo non rinvengo dalia sorpresa... credo di 
sognare. Ma come mai?... 

Sus. Ebbene, che ne dite dello stile del cava- 
liere d’Arp.tjon? 

Già. D'Arpajon? Avete detto d'Arpajon. 

Sus. Ercole d'Arpajon... un giovane di ventjsei 
anni. < 

Pie. (Ventisei anni!... Non può esser quegli che 
mi ha fatta la corte venticinque anni sono.) 
Già. (D’Arpajoa-.. il figlio di Kichelieu... lo ho 
la copia delle memorie, egli ha l'originale .. Ab! 
sono perduto.) 

Sus. Ebbene! adesso vediamo, leggiamo la vo- 
stra lettera , (vuoi prendergli la lettera) 
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Gfo. No, non voglio, non voglio, (to lacera in 
mille pezzi) as50lut»mente non voglio. 

Sui. VI confessate dunque vinto. “I' 

Già. Si, confesso che... , 

Sui. E rinunziate alla mia mano? 

Già Oimè! È necessario^ Eppure quando miro ' 
I vostri begli occhi, queste gentili mani, quel 
porlamenlo si nobile ; quando odo la vostra 
voce sì dolce ripercuolermi nel cuore , sem- 
brami iropossIMI cosa rinunziare a voi... Ho 
un presentimento che sareste stata felice. 

Sui. (guanto e diverso dall'altro che scrive me- 
glio di quello che non parli ; queUi sembra 
parti meglio che non scriva. 

Già. Rinunciare a voi! E per chi? per un cavaliere 
id’Arpajon, un uomo senza cuore, senza coscienza. 

•Sui. Che dite mai?... 

Già. Un uomo che per dipingervi il suo amore 
adopera uno stile non suo , copiando frasi 
dalle lettere che gli capitano fra le mani. 

OHI. Spiegatevi, cugino, lo voglio, lo esigo... 0 
piuttosto no; io indovino, è la gelosìa che vi 
fa parlare cosi. 

Già. Ah ah! La gelosia! In geloso... geloso lo!..: 
(cambiotido tuono) Ebbene, si, sono geloso! 
Geloso come una tigre, una paniera, ma amen- 
roso come una tortorella e fedele come uno. 
spagnuolo. {i'' inginocchia ai piedi di Susanna'X 
Sut. Ma ancora una volta... 

Già, Non mi respingete, cugina. 

Sut, Provatemi prima che non avete calun- 
niato il signor... 

Già. D’Arpajoii? Ciò è facilissimo... {trae il ma» 
noscritto) lo posso leggervi tutte le lettere 
che egli vi scrisse e più ancora , tutte quelle 
che vi scriverà per Pavveoire. ' 

Sui. QuesPè troppo... vi sfido. 

Già. Ed io accetto. , 

òut. Ecco una lettera che non ho ancora disug» 

' geilata, che m'inviò or ora. A voi, ditemi... 
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tiia. Ciò ch\ essa contiene? R'nllu di più facile. 

Quante ne avete ricevute prima di questa? 
Sus. Quattro. 

€ia. Quest' è la quinta... (^cercando nel mano- 
scritto') Vediamo il numero cinque. Aprite pure 
la vostra lettera. 

Sus. (La sua sicurezza mi confonde.) 
da. Vi siete? 

Sus. Sono orQnta. 

Già. {leggendo) « Prima d'allontanarmi gli con» 
» segnai ilmioquinto biglietto dicendogli con. 
» accento commosso: questo è T ultimo, che 
n la mia sorte sia decisa ». 

Sus. È vero, egli m'ha detto cosi. 
fie. Ed a me altrettanto * < 

Sus. A te?... 

Pie. Non lui,., l’altro, il vero... perchè ora credo 
indovinare... credo comprendere, essere la mia 
storia con Pannilo quella che in quei libro è 
tracciata. 

Sus. Che signiflca! 

Già, La sua storia'.... Passiamo alla lettera. (UQ’ 
gendo) » Angelo adorato! » 

Sus. ^ Angelo adoralo! » È pur qui. 

Già. (( La mia vita è nelle vostre mani... » 

Sus. Precisamente come qua. (prendendo 1/ m«- 
noscritlo e confrontandolo) V. sempre lo slesso. 
Cugino, che manoscritto è questo? 

Già. Sono le memorie di Richelieu. 

Sus. Di Richelieu. 

Pie. Di Ri... de... che ., di... (pnvonet/r/mndosi) lo 
sono stata amata dal signor di Richélieu. 

Già. Si, sono le sue memorie! lo ebbi il colpe- 
vole pensiero di farmene un modello per pia» 
, cervi, gentile cugina, per sedurvi, bella cu- 
gina, ma il mio cuore rigettò questo abuso 
indegno, perchè v'amo... vi adoro... e morirei 
piulluslo che... 

Sus. Va bene, va bene, parleremo più tardi dei 
vostri seutimeuti. 
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Già. Quando vorrele, ma sollecifate, sollecitate. 
Sut. Ora lasciatemi scorrere questo manoscritto. 
Già. A vostro piacimento, cugina. , 

Sus. {leggendo) Si! Ecco tutta la sua condotta 
passata. 

Già. E la futura ancora... leggete pure. 

Pie. Io la conosco... è troppo! 

Sus. *1 Questa lettera sarà l'ultima, le dirò«che 
n la mia sorte sia decisa. » Sono propriamente 
le sue parole. 

Pie. Le sue medesime parole. 

Sus. « Allorquando ritornai, la mia bella era già 
n vinta. Siale mio sposo, gridò ella, inflne... » 
Pie. É verOj io gridai cosi. 

Sus. (t Ma io parlai delia mia illustre famiglia, 
» e la mia spada diretta contro il petto, ne 
n terminò la conquista; la bella me la strappò 
n dalle mani... » 

Pie. Si, si, io gliela strappai. 

Sus. u E cadde nelle mie braccia. 

Pie. Oimè! É vero, io caddi... « 

•Sta. Benissimo; ora a noi due, signor Ercole. 
Pie. (guardando in fondo) Eccolo, il mostro. 
Sut. Andate. Voglio esser sola con lui. 

Già. Soia! 

Pie. Ponetevi in guardia, madamigella, poiché 
anch'io dopo la quinta lettera, sono restata 
sola coirallro... e... oh mio Dio! 

Sus. Andate, audate vi dico. 

Già. (con amore) Si, cugina... v'obbedisco , al- 
trimenti mi fareste fare ciò eh' io non vorrei. 
(partono) 

SCENA Vili. 

Susanna^ Ercole e Giacomo che ti presenterà 
di tanto in tanto. 

Sus. {seduta presso il tavolo) Ora alla mia parte. 
Ere. {dal fondo) Eccola 1 se le memorie dleona 
. i il vero, olia dev' essere afflittissima... imple^ 
ghiamo il gran mez^o... Hum, hum... 
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Òus. Signor Ercole! {sospirando) Siete vai 
niente. ' 

Ere. Ebbene! Divina Susanna, vi »iete deguata 
di leggere la mìa lettera? 

Sfis. {sospimndo> Si .. 

Già. (Sono curioso di sapere che succederà.) 

Ere. E... la vostra risposta? 

Sns. Signor Ercole... eccovi la mia mano. 

Ere. La vostra mano... Oh me fortunato. (La 
sua mano... proprio come nelle memorie... ora 
iiuiliaino il nostro illustre parente!) 

Sus. Ebbene? 

Ere. La vostra mano, vi degnate accordarmi là 

. vostra roano... nin tal tesoro inesUmabile a 
me, a me? 

Ma sì, a voi. 

Ere. A me che... a me che... 

Sus. Che cosa? 

Ero. Oh mio Dio! ' 

> Sus. Che avete voi mai! 

Ere. Ciò che ho? Una famiglia, Susanna, unn- 
faniigtia tirannica, la cui volontà imperiosa è 
un ostuciilo insormontabile... 

Sus. Oime! 

Già. {ridendo) (Egli ritinta... tu rifiuti brigante.) 

Ere. Si, quest' unione ora è impossibile, ed io 
sento che devo rinunziare a tanto antere. 

Sus. Non v*è più speranza, {fhige d'aseiugare lo 
Ingrimrì) 

Ere. (Ella s' intenerisce come nelle memorie.) 

Già. (E la fa piangere... oh scellerato!) 

Ere. Voi rivolgete altrove gli occhi, ora capisco 
clic non mi resta più che a morire. 

€ia. (Ebbene, muori... iMiori pure, ma fa presto.) 

Sus. Morire! voi! gran Dio! 

Ere. Si, 0 Susanna; se voi mi rigettate , la vita 
' ■ per me non sarebbe più che un pesante far- 

dello... ed amo meglio morire... {trae la spada) 

Sus. Trattenevi per pietà!' 

Giu. (Non fermatelo!) 
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Ere. (Ora rade nelle mie braccia dicendo: soo tua.} 
Sn$. ErcoJe: 

Ere. Susanna! 

Già. (Oh la sgraziata^ che farà Miai?) 

Sux. La mia risoluzione è irrevocabile. 
ire. Voi mi spaventale. ' 

Sui. Poiché non posso essere vostra moglie^ nulla 
ri separerà in questa vita. 

Ere. Oh nulla... 

Sui. hè neil'allrà. 

Ere. Kell’altra? Io non comprenda 
Già. (^emmen io.) 

Sui. Giammai lo sarò vostra, ma vi giuro, no» 
apparterrò ad altri. Siete contento? 

Ere. Ma non sapete dunque che se voi rifiutate 
(Tesser mia. la vita miè Insopportabile. (con /orzo) 
Susanna, Taffanno ed II dispiacere Invadono la 
miaunima.. per cui non mi rimane che morire... 
{riversa la spada contro H pelto') Addio, Susanna. 
Già. (Orsù! .'iddio, addio!) 

Sus. Addio, Ercole! 

jErc. (Come!... ella non mi trattiene?) non avete 
dunque inteso, Susanna? (.toma a riversare la 
spada contro il petto) Susanna, non mi rima* 
ne più che a morire. 

Sui. Avete ragione... É necessaria 
Ere. Che? volete dunque ch’io?... 

Sus. {teneramente) Si! 

Ere. Si? 

Sui. Ed io pure vi seguirò nella tomba. , 

Ere. ^ella... Permettete, permettete, 
oio. (Ah, ora capisco.) 

Sus. Voi lo vedeve, io non trattengo piu la vo- 
stra mano; non fermo la vostra spada... Non. 
indugiate,- io sono pronta a seguirvi. 

Ere. Voi siete pronta... siete pronta... ma... lOw... 
Cta. (Sembra che sia per niente affatto pronto.) 
ju*. Quest' arme non sortirà sanguinante dal 
vostro seno che per Immergersi nel mio. Suv-^ 
viul un po’ di coraggio! 
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tire. Come? qui, tosto, ed a voi dinanzi? 

Sm. Sicuramente, ed io dopo; andiamo. 

Ere. Ma, cara Susanna! 

Già.. (Sollecita dunque, o pigro.) 

Sm. (.appuntandogli la spada al petto) Ma an- 
diamo, andiamo dunque, signore. 

Ere. Mia cara Susanna. 

Sut Poiché io sono decisa a morire con voi.' 
(appuntandogli aneora tu spada al petto) 

Ere. (che si è ferito una mano per fermare la 
spada) Ahi! Ma io non voglio morire. 

Sus. É giusto^ non è nelle memorie! 

Ere. Nelle memorie... quali memoiie? ' 

Già. (con forza) Del signor di Richeiieu, signore. 

Ere. (Son preso.) 

Sus. Cugino; voi dunque ascoltavate? 

da. Perdono, ma il desiderio di conoscere il 
mio destino, m'indusse a spiarvi. 

SCENA ULTIM4. 

Pierina e detti. 

Pie. Ebbene, madamigella? 

«Sus. Noi ci siamo spiegati, il signore ed io sia- 
mo perfellaiuente d'accordo. Cugino, eccovi la 
mano. 

Già. A me... così presto... tanta felicità! 

Sus. (a Pierina) Non tutte soccombono egual- 
mente. 

Pie. Ab; se avessi conosciuto quelle memorie... 
Che vengano ora ad attaccarmi e vedranno... 

Ere. Cosicché non mi resta che di battere la 
ritirala? 

da. Cosi mi sembra, poiché da quest'istante 
ell'e mia moglie! 

Sut. Del resto ricordiamoci a vicenda , che chi 
dell’opera altrui si veste, ben presto se oa 
spoglia. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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•Rappresentata per la prima volta a Parigi sul 
teatro Francese il 16 Marzo 1863. 



PERSONAGGI 


Il llarcbese delia Vieu-Villb, d'anni 50. 

Il conte di Litisas, suo nipote, d'anni 3(X 
EairasTO Siuon. capitano degli usseri, d'anni 35% 
Giacomo, cameriere del marchese. 

Lucilla de Rosay, pupilla del marciose, d'anni 4S. 
Un Domestico. 


La Secna tuct«d« a Parigi nelPanna tS'.8 
nella casa del Marcheee^ 
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ATTO UNICO. 


Sala elegante con lre> porte <n fondo. Quella 
del mezzo è la porta coinuiiej quella a sini- 
stra conduce alla biblioteca e quella a dritta 
in un gabinetto dove sono delle armi. Dalle 
perle laterali a manca una cunso/é sormontala 
da uno specchio, e verso l'angolo una porla 
che conduce daLncilla. Presso rangolua drilta ^ 
una lìnestra con tendina; più suttu una fiorla. 
bel davanti Una piccola tavola con sedie a 
brucciuoli; qua e là sedie, ecc. 

SCENA PR1.1IA. 

Il Marvhese e Giacomo. 

jl/ar*. (in veste da camera entrando dalla sini- 
ttra) Giacomo? 

Già. Signor marchese? 

Jffar. Che ora è? 

Giu. Undici ore, se il signor marchese lo per- 
mette. 

Mar. Giacomo? 

Già. Signor marchese? 

Mar. Ohe tempo fa? 

Già. Nè bello, nè brutto, un tempo da borghese. 

Mar. Si, qn Cielp fosco ed insopportabile! Amo 
di più jl mk> giornale. Huin! Que- 

sto Ut 20 ma’ij;gÀ<*^ li signor de Suint-Prixe, 
capitano djeilPvMccie di sua altezza fu ferito 
ieri sera cuii un colpo di spada nei petto. Il 
.signor de Sainl-Prixe interrogato sul motivo 
di questa ferita , dicesi ubbia oiautcìiuto il 
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più assololn silenzio... SI vanno farendo varie 
congelliire sulle... ” Cospetto! è stato un duello 
per una qualche gran signora... una dama di 
éorte senz’altro... Giacomo, andrai ad infor- 
marti della salute di queslo gentiluomo ed 
inscrìvermi presso di lui. 

Sì, signor marchese. 

Jffcir. Dunque si fanno ancora dei duelli? Ecco 
ciò che mi riconcilia con il mio secolo. \ Gia- 
como? 

Cin. Signor marchese? 

Mur. Come passerò la giornata? 

Gin. Come il signor marchese vorrà. 

jf/nr. Se io sapes&l ciò che voglio, non le lo do- 
mamierei. (momento di pausa) Hai tu rimar- . 
calo una cosa, Giacomo? 

<5ta. Ke ho rimarcate molle , ma non so , se 
quella di cui il signor marchese intende par- 
larmi, sia del mio nnmero. 

Ahtr ^oIl li sembra che vi sia d’annojarsi mollo 
in Francia? 

Già. Secondo Popinione. 

AJar. No; è di fallo... lo mi annojo, In ti anno], 
tulli si aunojano. 

Giu. No! Quelli che si annodano, si annojano; 
ma quelli che non si annojano, non si an- 
nojano. . 

Mar. Trovalo lo il mezzo di non annojarsi alla 
corte di un re che invecchia... Sai tu che sua 
maestà il re Luigi XVrll vuole die lo prenda 
moglie? 

Già. Voi! signor marchese? 

AJar. Egli dice che la nobiltà deve dare al suo 
popolo l’esempio dei buoni cosluuii, e die il 
nialrimouio è uno stato dal quale si ritrae la 
propria salute. Signor mardiesej mi disse Pulir. i 
sera alle Tuill'eres: mi sono ricordato che voi 
rlesìderate esser duca e pari, duu(;ue preuddo 

moglie. .1 

Già. Ed il signor marchese che rispose?- 
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Mar. Che io ne premierei volentieri (Ine, Ire- 
ma che una sola mi pareva troppo, li re a 
queste mie parole ha sorriso, dicendomi: De- 
cisamente , mio caro la Vieu-Ville , voi non 
avete in nulla cangiato. 

Già. Adulatore'. 

Mar. «:iie! il signor Giacomo ragiona? 

Già. lo?... no .. dico solo che il re è come una 
leggiadra donna che abbellisce tutto ciò che 
avvicina. 

Mur. Maritarmi!. . io, un celibatario indurilo!... 
manco male se si trattasse di mio nipote , il 
conte di Lillers. 

Gio. Voi lo maritale dunque? *, 

Mur. .Sì... A Lucilla mia pupilla. 

Già. Madamigella Lucilla a! signor dt Lillers! 
Due caratteri cosi discordi. Egli tutto con- 
centralo, ed essa lulU espansione .. 

Miir. Che vu.oi? Egli me ne fece la, domanda in 
un mqmeiiln di malumore, ed io gliela pro- 
misi .. Perso che mio nipote verrà oggi in 
abile, di curie per lirmare il contratto.., lo Iq 
soilo.scrivQ ad occhi chiusi. Li marito, li be- 
nedico,, ed una volta sposali, si accornoderaimó 
cò/)u> poi ranno, lo mi lavo té mani su lutto 
il resto.' . 

G'ia. li. resto potrà ben giungere. 

Mar. Il bèiravvenire. 

Gin. Urultissimo in effetto, se madamigella Lu- 
cilla non rinviene la sua felicità. 

Mar. !l signor Giacomo non ama il conte a 
quanto pare! 

Giu. Io, signor marchese, amare 11 signor conte? 
£ una licenza die io non saprei permetlerini 
sdiza il di lui consenso. Se io avessi a onrirgt,i 
il mio ossequio e la mia divozione , egli mi 
domanderebbe a che tulio questo potrebbe 
servirgli. 

Mar. Il fatto è che il signor di Lillers è un 
gentiluomo origiualisiimo. Un bel signore luUO 
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compassalo, che pone le sue passioni in or* 
dine come del scartafacci in uno scufale! Egli 
attacca una soprascritta alle sue fantasie, ed 
enumera i suoi capricci. Credi tu, Giacomi, 
ch'egli abbia avuto più d'una innamorata? 

da. Oh no! l'avrebbe compromessa. 

JtJar. Povera Lucilla, eccola ben aggiustata ! E 
tu pretendi che io mi possa divertire in un:i 
corte dove tali gentiluomini hanno il diritto 
di far mostra della toro austerità e continen- 
za? Ah ! si stava mollò più allegramente ai 
tempi della emigrazione! tl giorno innanzi non ^ 
si sapeva mai dove le armi della repubblica 
ci avrebbero permesso di dormire rindoniani. 
Qnal piacere e quanta noncuranza in un sif- 
fultu continuo vagabondaggio: Gli uomini ei 
accoglievano per il iiuslru nome... Le donne ci 
amavano per le nostre sventnrelNon si aveva 
sempre la borsa piena, ma la speranza, come 
una cara amica, ci rallegrava nel nostro c«rn- 
inino. Ah! molte felicità che si gustano oggi, 
non valgono i nostri inforlunj d’allora. 

Già. Per voi padroni, sia; ma per noi servitori!.. 

Afar. Bah: Laddove Aimaviva efelice. Figaro non 
manca di nulla! Ti rammenti tu delTavventura 
che noi avemmo in quel castello in Pranconia? 

Già. Se la rainmenlu! il signor marchese sa bene 
che il mio dovere e di'ricurdarmi per due. 

A#ar. Fu nei... 

Già. ^el 1799, l’anno delle bionde.. 

àtar. Precisamente! Quanto era beila quella ca< 
ra... quella cara... come diavolo la chiami tu, 
quella cara... 

^ia. Lina. 

Afar. Lina.^. dalle mani di falle, c dai capelli... 

Gio. Color d’oro . in quei tempi noi ci eravamo 
votati al biondo, e se cangiammo le amanti, 
il colore giammai. 

A/or. E queir altra avventura che uoi uxeuimo 
m Baviera? 
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Già. No. 9 Vestfalia. 

Mar. Verso ii 4802 credo? 

Già. No; se H signor inarcliese Io permette^ fu 
nelPunno 4803. l'anno delle brune. 

Alar. Precisamente ! L'adorabile alemanna ! più 
sentimentale di una elegia, la mattina... più 
vivace di una canzone, la sera... Cospetlol-giam* 
mai, credo, io som stato co.si innamorato, nè 
per si lungo tempo. 

Già. Una passione che vi durò sei settimane. 

Mar. È ciò che diceva! 

Già. E dopo questa quell'altra,dopo Lina, Sofia... 

Mar. .Mi biasiuieresle forse? 

Già. Dio me ne guardi... Non sono ancora vec- 
chio per essere ipocrita. 

Sfar. Ed ora a tutti questi piaceri è succeduta 
una corte dove regna retichetta... e quali da- 
me! Che dico io? Non vi sono più donne a Pa- 
rigi. Non ti pare che il genere umano sia molto, 
brullo a Parigi, iir Francia? 

Già. Di profilo è ancora sopportabile... 

Alar, pi profilo non se ne vede che la 'metà! 

SCENA II. 

Ernesta vestilo jalla borghese scusa decorazione, 
un Servo di dentro, e delti. 

Ser. (di dentro) Ma signore,' non si entra senza, 
farsi annunziare. 

JSrn. (di dentro) Ti dico che mi annunzierò da. 
me stesso. 

Sér. (di dentro) Nondimeno... 

Ern. (entrando) fi signor Ernesto Simon. 

A/ar. Ernesto? 

Ern. (salutando) Simon. 

Alar. Simon de... de... 

Ern. Simon de Lorraine. 

jt/ar. (volgendosi a Giacomoy ho conosci- t-u? 

(Jio. lo conosco una provincia di qucsiò nome.,, 
situata in qualche parte della Francia, 
f, èH. /iWQfdQ t«ÌQ 'Si 
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J?rn. Io vi sono nato. 

'Mar. Perdono, mio caro signore, è per farmelo 
sapere che voi siete venuto da me? 

frn. Si, signor marchese, per questo e per un* 
altra cosa ancora. 

JMar. Singolare ! ma sull' onor mio, la notizia 
non mi interessa nè poco nè mollo. 

Ern. Non abbiate fretta, signor marchese, per- 
chè il rimanente v'interesserà di più. 

Mar, Lo credete? 

Ern. Lo spero! 

Mar. Giacomo? 

da. Signor marchese? , 

Mar. Va a dire alla mia pupilla che l’attendo. 
Noi faremo eolezione qui. 

Già. Corro! (ejice) 

SCENA III. 

Il Marchese ed Ernesto. 

Mar. {dopo essersi seduto a sinistra) Il signore 
è ancora qui? 11 signor Simon non ha dunque 
inteso? 

Ern. Al contrarlo... io ho inteso e perciò sono 
restalo. 

Mar. (Kslinazinne ed impertinenza... Voi abbon- 
date di troppe qualità, signor Simun. 

Ern. E che direte, signor marchese , quando a 
tutto questo aggiungerò anco l’indiscretezza? 

Mar. Dirò che il signor Simon corre un gran 
rischio. 

£Vn. Di perdere il suo tempo, eforse una speranza..» 

Mar. Ma signore! 

. Ern. DI grazia, signor marchese, attendete un 
momento, vi sdegnerete in seguito a lutto vo* 
stro comodo se lo vorrete. 

Mar. Al fallo, signore, e giacché la mia pupilla 
non viene., che io vi ascolti, o che io dorma 
è tutta una cosa .. su dunque! 

Ern. Eccoci d’accordo, ed io incomincio il col- 
loquio col farvi una confidenza. . . 
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•Var. Una coiifidoriiza? 

Ern. lo non spingerò l’indiscrefezza sino a per-, 
mettermi di chiamarvi mio padre; ma ella è 
cosa nuilamcno ben certa ch'io sono vostro 
tìglio. 

Mav. (ridendo') Voi? 

Ern. lo. ' 

Mar. E come, in grazia? 

Ern. In fede mia die questa è una domanda 
alla quale il signor marchese risponderà me- 
glio di me; quanto ai risullato eccolo qui! 
(5' alza e lo salala) Ernesto Simon, capitano 
degli ussari, di anni vciilihei, fortuna .nessuna, 
speranze molle! Totale, un giovane d’ assai 
buona apparenza, tìglio sconosciuto, ma in- 
contestabile del signor marchese della Vieu- 
Ville qui presente. 

Maf. Per bàcco! signore, l'avventura è bellissima! 

Ern. Voi mi lusingate . 

Mar. Bla prima di tenere tal cosa per autentica, 
mi promellercle di richiedervi qualche prova, 
perchè finalmente voi non giungèrele presso 
di me come cascando dai cielo, e senza qual- 
che progetto? 

Ern. Il signor marchese mi ha perfettamente 
inleso! Mi sarei io permesso d’ incomodarlo 
senza un progetto? 

Mar. Quand'è cosi, permettete che lo chiami, (si 
alza e va a suonare) Ho di là un servo di mia 
confidenza... 

Ern. Un Figaro In ritiro? 

Mar. Precisamente. È lui ch’è incaricato di ri- 
cordarsi per me; è più comodo, noi lo inter- 
rogheremo assieme. 

Ern. Volentieri. 

SCENA IV. 

Giacomo e delli. 

Già. li signor marchese, ha suonalo? 

Mar. Giacomo, guarda ùu poco questo signore» 
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Già. L'ho guardo. 

Mar. Tu non Io conosci? 

Già. lo non Io conosco. 

Mar. Ebbene, questo giovinolln, benissimo fallo 
in lungo ed in largo, e di piu capitano degli 
ussari, dice essere mio figlio. 

Già. Eh ! signor marchese, sono di quelle acci-^ 
dentalilà che qualche volta succedono. 

Ern. Ed io ne sono la prova. 

Già. Senza essere indiscreto si può interrogare 
il signore? 

Ern. Senza indiscretezza è impossibile, ma per 
altro non vi prendete pensiero di così poco. 

Già. (dopo nvnr salutato) Il signore è nato? 

Ern. A Reinireqiont ii» Lorena nel i79l. 

Mar Che facevamo noi nel 1794, signor Gia- 
como? 

, Già. In fede mia, signor marchese, noi eravamo 
a Remiremonl, nella cavalleria leggiera... era 
ai tempi della prima entigrazione. 

Mar. CI Irallenemmo noi a Remiremonl? 

Già. Due mesi circa. 

Mar. Hum'. 

Già. Ih primavera. . . 

JErn. (presentando delle carte al Marchese) Ed 
io sono nato d’inverno, guardale. 

Mar. Diavolo! 

Già. (passando in mezzo ^ ad Ernesto) Sulla 
piazza d’ar*HÌ (orse? 

Ern. Nella casa che fa angolo. 

Mar. Andavamo noi qualche volta in quella 
cdSd? 

Già. pi sovente... al tempo delle bioode; la pa- 
droncina era iroHo beila e gentile. 

Mar. (alzaudosi) Perdinci! Ella era in fede mia 
amabilissima... adesso io me ne Sovvengo. 

Già. Voi ve ne risovvtmile? allora io vado g 
preparare lo colezione. (parte) 
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SCENA V. . 

Marchese cd Ernesto. 

Mar. Cosfcchp. signore, eccomi mercè vostra, di- 
venuto padre. 

Ern. Mio Dio! signor marchese, ve n«* prego, 
non vi occupale di me... lo sono vostro tiglio, 
è vero , e conNcrrete senza mia colpa; ma io 
non me ne prevarrò... io non tengo uel \oslro 
elle qualche lettera scritta in altri tempi, e 
questo doppio ritrailo contornato di brillanti; 
il vostro e quello di mia madre... In ciò con- 
siste tutta t’ eredita che essa mi ha lasciato. 

Afor. Po>era Klen;*! 

£r«. Per qnanlo le circo'lanze e le difru-oltà di 
mia vita sit-no .state incalzanti, io non ine ne 
sono mai separato... Ho qnalclie NOlta mollo 
soflerto, ma e lettere e brillunlì lo ho lutto ge- 
losanieiile custodito. 

Mar. {guardando il ritratto) Eccoli li, quei begli 
occhi che riflt'llevano raniina piu tenera. 

Ern. E la più rassegnata! 

Mar. Ma com’é, mio signor figlio, com‘’è, che voi 
non mi avete informalo prima d'ora della mia 

, paternità? 

Ern. Ed a che fine. importunarvi?... Mia madre 
morendo mi fece giurare di non parlarvi della 
mia nascita , a meno di una assoluta neces- 
sità. Ho manlannlo il mio giuramento! 

Mar. La vostra discrc'zione vi onora... ma come 
diavolo avete, come sì suoi dire, imparalo a 
vivere? 

Ern. Vivendo!... Mia madre m’in«egnò di buon 
ora a cercare iu me solo il mio sostegno; le 
circostanze ed un po’di buona volontà hanno ' 
fatto II resto, lo ho progredito di qua, di là , 
al collegio, al reggimento, alta guerra... Io tra 
cooiinciato con Dresda e Unito con Valerloo. 
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Il fanciullo è divenuto uomo, ed un bel mat- 
tino io mi sono sveglialo capitano degli us> 
sari. 

Mar. Ed il capitano avendo voglia di diventare 
capo-squadrone, si è ricordalo d’avere un padre 
in qualche luogo? Indovono eh? 

Ern. No, voi non indovinale. Il capitano avendo 
conosciuto in Alemagna, presso una dama ch'era 
l’umica di sua madre, una giovinetta, di cui 
voi siete il tutore... 

M'ir. Ecco l’amore in campo , avrei preferito 
l'ambizionel 

' Ern. Non si ha sempre libera la scelta... eppoi 
non v’impazientate... anche l'ambizione avrà it 
suo moinetilo. 

AJor. Ah! l’uno non esclude l’allra? 

Ern. .AlTopposlo... io voglio esser degno della 
« donna che amo! 

Mar. {serrandogli la wano) Cospetto' glovfnnlto! 
io sono contentissimo d’aver fatto la vostra co- 
noscenza. Dopo il mio ritorno in Francia, voi 
siete il solo uomo amabile e di spirito che ab^ 
bia incontrato. 


SCENA VI. 

Lucilla, Marchese;, Ernesto, poi Giacomo. 

Lue. {dalla sinistra) Buon giorno, mio tutore! 
Ern. {Lucilla!. ,) 

Mar. Venite qui, madamigella... e che io vi feli- 
citi delia vostra conquista d'Alemagna. Queste 
sono avventure sorprendenti, e voi me le tacete? 
Lue. Che volete dire? 

Mar. Ecco là qualcuno, lo credo, che ve lo farà 
intendere, (/e mostra Ernesto che ia saluta) 
Lue. (Cieio! Ernestò!) 

A/ar. Ebbene! Ora non mi dite altro? 

Lue. Signor marchese!... (Lui qui senza avenni 
. prevenuta!) 

Mar. Ohi nou farti rossa .. io so tulio. 
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tue. Ah! il sipnor Ernesto vi ha detto... 

Etri. Madamipclla ; io ho dello al signor mar- 
che«e che lio avola la felicilà d’ iiiconlrarvl 
sino dai primi giorni della nostra giovinezza, 
p che vi amo sin da quel lenipo. (tn questo 
frattempo Giacomo entra dalla dritta seguito 
da due servii che portano una tavola prepa- 
rata che siliiano a dritta') 

Già. (Innamoralo! Buono! Non si può negare che 
sia figlio di suo pa(irc!) 

Mar. Voi ramate senza il mio permesso? 

Lue. Voi vedete bene che no, perche egli è qui 
a doma oda rvelo. 

Jf/or. Un po’lardi, ini sembra. 

Lue Avrete voi amato meglio ciregli non ve lo 
avesse domandalo giammai? Non si sceglie il 
momento opportuno ^ si prende quando si 
trova. 

Mar. Giacomo, tre coperti. 

Giu è sprvitol 

Mar. Di già? Orsù,.giovinolln,a tavola, («i pon- 
gono a tavola. i.vctHa a sinistra, tl Marchese 
in mezTO, Et fletto a dritia'/È dunque in Ale- 
niagn‘4 che vi siete {Conosciuti ? 

Lue. »i , mio tutore, in Alemagna, in un giar- 
dino ing!e«c. Voi sapete che la mia buona vec- 
chia zia non esciva che poco, ed io diveniva 
graiideseiiza allea guida chei suoi buoniesem^i 
e le mie riflessioni. 

JHitr Ab! 

Lue, Se ne fanno molte nella solitudine, io era 
si di Irequenle sola... 

JVar. Con ini!... 

Lue. Mia zia, le aveva data la sua amicizia... Quan- 
iunque giovine, rabitudine ulte soiTerenze , i 
bisogni delia vita e tu fatica, avi;\ano fatto 
liibturo it suo spirilo... noi conver.sn vamo presso 
di essa la sera , ed M mattino noi ci ritrova- 
vamo ancora nel giardino, accanto ai nostri 
fiori. 
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Gi’a. (Poveri e cari ragazzi! Sono cresciuti corii^ 
uccelletti senza padre nè madre!) 

Ern. Ed ora che voi siete il mio proiettore, non 
m' impedirete di contare su voi , come conto 
su di madamigella Lucilla. 

Max, Un momento! .. Io voglio ben proteggervi, 
mio capitano, ma maritarvi, mi è impossibile. 

Érn. Bah! 

Mar. Qui non ha luogo il bah! 

Lue. Ma mio tutore... 

Mar. Qui non vi è tutore... vi è un zio che ha 
data la sua parola... 

Gtu. A suo nipote! 

Ern. Ah! sì, ai signor conte di Lillers? 

Jt/oA Voi lo conoscete? 

Ern. Ci conosciamo moltissimo. 

Mar. Ah! 

Ern. E siccome le nostre opinione si sono già 
urtate, gli ho proposto di fare io stesso con 
le nostre spade. 

JUar. Benissimo!... e poi?... 

Ern. Bppoi niente... Le convenienze... la morale 
e la sua alterezza aristocratica, noti gli hanno 
permesso d' accettare. 

JUar. Ma cospetto! voi portate una spallina. 

Ern. Si. 

Mar. Ed io mi sono battuto con un negro che 
aveva appena i calzoni! 

tue. Ah! mio Dio! 

Mar. Si, suironor mio, ed ecco là Giacomo che 
vi racconterà Pavvenlura. Te ne sovvieni tu? 

Già. Sicurameiì^. Quel negro si chiama Endi- 
raione, ed il signor marchese gii fece l'onore 
di ammazzarlo con un colpo di sciabola. Ciò 
accadde per una certa signora di Saint-Do- 
mingue, alla quale questo negro , generale di 
non so quale repubblica, inviava dei diamanti 
nel mentre che il mio padrone ie indirizzava 
dei bigliettini amorosi. 
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hìnr AhTin mi pioio de[Ii» promessa falla.. ma 
adesso ò troppo lardi, 

X»»c. NnUadliiuMio, mi sembra. . 

Ern Calmat*'vi, madaniigella; il signor marchese 
si fa più cattivo di quel che non è. 

il/or. Voi scherzale, signor ufiiciale ; v’immagi- 
nale forse di poter impedirmi ciò che mi con- 
viene? ” 

Ern. Può essere, 

A/or, Cospetlo? Ed io vi dicoche dipenderà solo 
dal signor di Lillers che il lullo sia lerminalo 
domani, (si lerann ria lavolaj i servi porlano 
via la (avolb a dritta) 

F.rn. Noi la %edrenio! 

Mar. Voi non vedrete niente alTalto! 

Erti. Che so io... 

jVnr. Giacomo? 

Già. Signor marchese? 

jUar. Hai mai tu veduto un orginale slmile? . 

Già. In fede mia, signore, l’ho veduto quando voi 
avevate venti anni. 

Mar. Gli daresti lu forse ragione? 

Gitt Io non so se il signor Ernesto ha ragione, 
ma però sono sicuro che il signor conte ha 
torlo. 

SCENA VII. 

Il Come, vn Servo e delti. 

Ser. (^annunciando) II signor conte di Lillers. 

JUar. Bene a proposito, ecco qui egli stesso. Av- 
\icinalevi dumpie, mio bel nipote. 

Con. (De Simon qui! Ah, intendo'.) Vi occupavate 
di me a quelio che mi pare? 

Ern. Quello che io diceva, signor conte, sono 
pronto a ripeterlo dinanzi a voi. , 

Con. Non vi prendete questo incomodo perche 
lo si può immaginare. 

Mar. Capperi! mio povero conte, tii cammini in 
paese nemico... U signor Simon li detesta. 
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« 

Con Tutta sua boiilàl 

ifiru. K non islà ch« a voi «i’aveme la prova. 

Lue (F.bìjene, che dice egli?) 

'Con. Perdonatemi, signore, ma io non vi abbado 
a rfalto. 

A/ur Lh! mio nipotel... Sapete voi che la vostra 
pazienza è un po’ troppo scandalosa per un 
gentiluomo? ... Vi si olirono delie prove... 
per la seconda volta .. e voi non avete nep- 
pure la Curiosità d’accettare? 

Lue. (ficco ciò Cile mi stupisce, ma che mi fa 
tranquille.) 

Con E per che fare, se vi piace? D’altronde una 
'parola sola per ristabilire la mia riputazione. 

Gin. (Una parola; buona! Ora avremo un discorso.) 

Con. Vi è stalo parlato del signor de Saiot-Prixe 
e del colpo di spada ch’egli ha ricevuto? 

Alar. Ho letto qualche cosa di questa istoria 
nella gazzetta del mattino 

Con. Sono stato io che gliel’ha dato. 

Alar. Tu... e perchè?... 

Con. Perchè egli m’infastidiva. Un impiego era 
vacanle alla corte, lo fo le mie pratiche per 
ottenerlo, e fa lui altrettanto; vengo a sapere 
che un protettore ragguardevole lo farà no^ 
minare. Detto, fallo, lo conosceva il signor de 
Sainl-Prixe, un moto fece intendere la mia in- 
tenzione. tìgli accetta, e venula la sera noi 
c'incontriamo in un parco presso un comune 
amico; egli ha ora un colpo di spada ed io 
ri m piego. 

Mur.Md il signor de Sainl-Prixe ha fama d’essere 
una buona lama; tu ancora traiti bene la 
spada, tu!... 

Con. I.a matiiua io vado alla messa con il re, e 
la sera con le guardie del corpo. 

da. (È l’amico di Dio e del diavolo quest’uomo!) 

Con. Ma tolta la questione del coraggio, che gua- 
dagnerei io a ballerini con il signore? 

Ern. Ecco una strana maniera di ragionale! 


Digilized by Google 



ATTO -UNICO 75 

lifar. Sì, veramente; m.i al mio tempo ruiUmo 
soldato avrebbe tagliato la gola a qualunque 
avesse preteso rapirgli la sua amante. 

Con. Ai vostri tempi, zio mio. ma ai nostri!.» Ve-* 
diamo, vi ha egli falla una professione di fede, 
come dicono i deputati liberali? 

Già. !Una professione di fede? io me ne vado!) 
(.parìe) . 

SCENA Vili. 

/ suddetti meno Giacomo. 

Con Ecco la mia... Tal quale mi vedete, con i 
miei trenl’aniii, una assai bella fortuna, uii 
nome illuslre,edì più in prospettiva, il nome 
e Ih fortuna del signor marchese che sarà duca 
e pari, io ho per principio di non giuocare 
che ha partita eguale. Voi forse mi direte que- 
sto non esseie nè romantico ne cavalleresco. 
Ciò è vero; ma porto io una giubba colore di 
albicocca con sbuffi di seta bianca, come un tro- 
vatore? Che il signor Simon voglia uccidermi, 
ciò si comprende, ed io non so dargli torlo. 
Egli ha da farsi mia fortuna, e lamia morte gli 
permei ierebhe di contare sulla mano della mia 
fidanzata; ma io, sono in pari situazione? Voi 
menereste uno quando io metterei dieci! gra- 
zie, io non giuoco una simile parlila! ah! se 
. voi m’infastidiste sarebbe un’altra cosa; ma 
voi non turbale per nulla la mia trauquifiitò. 
In conseguenza, mio curo signore, se io avessi 
l’onore di essere vusiro amico, vi direi: lasciale 
questa casa, dimenticate il motivo che qui vi 
ha condono, cercate fortuna altrove, e se posso 
ess>‘rvi utile in qualche cosa, disponete di me 
e del mio credito che sono per voi! 

Ern. Grazie, signore, voi vi comportate con tanta 
galanteria, che io avrei torto non imitandovi, 
io amo madamigella de Bosay, e nulla trala- 
scerò pur ottenere la su^ manu. 
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Con. In questo caso io avrò il dispiacere di spo-> 
sarta vostro malgrado. 

Mar. (Maledetta promessa !) 

Lue. Ma sapete, signore, ch'io vi ammiro. Voi di- 
sponete di me, mi sposate, e lui lo ciò senza 
coiisullariDi! Kppure mi sembra die io ci sono 
per qualche cosa In que.sto affare, e che la mia 
opiniorte debba avere un eerto^ peso netta bi- 

• taacia 

Con. il più grande, madamigella! 

Lue. Giacché voi siete còsi buono |>er riconoscerlo, 
permanetemi dirvi , che avanti di disporre, 
come \ui fate della mano di una giovine, do* 
vrebbesi interrogare il suo cuore ed assicu- 
rarsi del suo consentimento Per conti» mio, io 
trovo in tale vostro procedere un’ offesa che 
ferisce la mia delicatezza, e saputelo bene, 
che io non mi mariterò mai contro la vo- 
lontà del mio tutore, del pari non mi unirò 
ad un uomo che non ha saputo farsi amare. 
Signori... (salMta e parte per la sinistra) 

SCENA IX. 

I suddetti meno Lucilla. 

« 

Mar. tal Conte) Eh? che ne pensi tu? 

Con. Che lo siile è buono, corretto, elegante, 
(lospetto, è in cqiiveiitu che mia cugina è stala, 
allevata! ma dopo tutto; una guarnizione di 
diamanti . . . qu dche rhachemires si acquie- 
terà .. Ora, mio zio, posso dirvi una parola la 
particolare? 

Ern. Voi avete a parlare, lo me ne vador.. 

Mar, Andarvene, e perchè?... Passale nella mia 
biblioteca, io nou islurò motto e termineremo 
di fare conoscenza... 

Ern. Poiché voi lo permeitele... (esca dalla porta 
di fondo a sinistra dopo salutato il Conte cht 
gli rende il saluto) 
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SCENA X. 

‘ * // Marchese ed il Conte. 

Mar. Per bacco! questo Kiovinollo si è compor- 
tato benissimo? non sei del mio avviso? 

Con. Cerlauienle. 

Mar. Eccetto della mia pupilla, Cj^li può aspet- 
tarsi lutto dalla mia amici/.ia. 

Con. Egli e ufQciale delle guardie, io credo. Vo- 
lete voi che io parli al suo coluuueliu, di cui 
sono mollo amico? Ne faranno qualche cosa; 
frattanto conviene farlo avanzare. 

Mar. E come? 

Con. Inviandolo di guarnigione in qualche parte, 
a Liinogesj a Strasbourg. 

Ahir. A duecento leghe? 

6'on È troppo vicino? Si parla di spedire selle 
od olio ufficiali in missione presso il gran turco, 
ebbene lo farò nominare. 

Mur. Idio figlio in Turchia!.. Gia;pmai!... 

Con. Vostro figlio! li signor Simon, vostro figlio? 

Mar. Mio figlio, a quello die pare. 

Con. Eccone un'altra! e da dove diavolo vi 
viene questo figlio? 

Mar. Da Keiiiiremoiit. 

Con. Voi dunque siete stalo colà? 

Mar. CospeMo! 

t (ìli. Ma quale smania avevate di lasciare dei ri- 
cordi per ogni dove? 

Mar. Perdio, non tulli sono come sei tu!... In- 
summa, il figlio esiste, e tu. lo bai veduto... uii. 
bel giuvinoflo e capitano degli ussari. 

Con. E voi non voleU ch'egli vada a Costa oli no-> 
poli? 

Mar. No. 

Con. M.a egli i.ioii deve star qui per fare la corle^ 
ail.t Vostra, pupilla... è mullu iulrapicudcuLt^ 
<iui:slg sigbor Vbstrg f|g|ig! 
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JP/or. Eff»-llo <li sanyiip : 

Con. Rasioiicdi più per non cimenlarinl cnn Ini. 

JUar. Ebbene, tu tieni gli orchi , su Lucilia, cirio» 
li terrò su min tiglio. 

Con. Ciò è presto dello, nla il mezzo? 

Mar. Questo riguarda te solo. 

Con. Oh permelttle, ciò riguarda voi pure II mio 
matrimonio e vostro aliare quanto il mio. 

Mar. Un po’iiieno, se ti piace. 

Co». Voi mi prometteste Lucilla , e perchè un 
bel malliiio a iimliciorc e mezza vi arriva un 
tiglio , Noi esilale a compiere le vostre pro- 
messe? Un tal procedere dal canto vostro mi 
pare... Tenete gli occhi sul signor Simouequanlo 
vi piace, ma date a me Lucilla. 

Mor. E cosa vuol tu che io faccia con cuteslo 
ostinato? 

Con. Tiitlociò che vorrete; in quanto a me, io', 
ho la vostra parola, e vado dai re., 

Jliar. -Dal re? 

ton. Si, dal re. .\ partecipargli i miei sponsali 
con madamigi*.la de Rosa}'; a ben rivederci,, 
mio zio, u ben rivederci, [parte) 

SCENA XI. 

Marchese so[o. 

II re, il re prevenuto !... Che fare adessrr? Riso- 
luti come sono, quale del due vorrà riliiarsi ^ 
dinanzi al suo rivale! lo conosco il conte, egli 
nndra sino agli estremi. Avrò un bel ripetere 
a mio tiglio Cile la mia parola è impegnata , 
egli si ballerà per disimpegnarla, ed il risul- 
talo ci'un incoiilro colle armi può riescirgli 
fatale Ali! quest' idea... Orsù, non vi è da esi* 
tare, bisogna costringerlo colle buone o colle 
cattive a rinunciare a Lucilla. ìlla quu( pre- 
teslo?... Me ne abbisogna uno innanzi al quale 
egli si vedacosirettudi cedere, ed iu uou l'ho... 
4.^iie inventare? 
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SCENA XII. 

Ernesto ed il Marchese. 

Erti. Ebbene, signor marchese? 

Mar. All siete qui? (Mi Irovo in un diflìcile im* 
pegno!) 

Erti. Si, e sapete ciò che mi riconduce? 

AJar. Aiìè di Dio! (Ali, l'ho trovalo! il mezzo è 
ardito, ma radicale.) Voi amale la mia pupilla, 
ed il vostro più vivo desiderio òdi (aria vostra 
moglie. 

Ern. Sicuramente. 

A/or. Ma ciò è impossibile. 

Ern. Sempre a motivo della data parola? 

Alar, ^o, questo non è il più grande ostacolo... 
quando voi mi domandaste la mano di Lucilla 
non avete rimarcato la confusione in cui io 
mi trovava? (E nella quale nit trovo ancora-) 

Ern. No, io ho rimarcalo soltanto il vostro ri- 
fiuto. 

Alar. Eh! ma in ciò non tslà U tutto. (Come 
dirgli...) 

Ern. Che vi è di più dunque? 

Mar. (Mentire... non esiterei se fosse una don- 
na! .Ma a lui!) Io non voleva dirvelo, ma la 
vostra insistenza mi vi costringe. Lucilia... 

Ern. Ma parlate, parlale dunque.signor marchese! 

Mar. Ebbene, Lucilla.'., sapete voi chi è dessa?... 
Lucilla! è vostra sorella... (Aulì!) 

Ern. Lucilla, mia sorella! 

Mar. Né più, né meno. 

Ern. ftjiu sorella, madamigella Lucilia? 

AJar. Essa in persona. 

Ern. Ma signore, come può essere questo? 

Alar, l.ospello! come può esser questo?... e voi 
stes'io. . ma sono co.se die succwloiio tulli f 
gior II i 

Ern. Lucilla duuijue e mia sorella? 
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Mar. Non è necessario di c;mlarve!o sa tntU I 
toni come fate voi! Calmatevi, che diavolo, 
alla fin line siete »in iiS'uro, calmatevi ed 
ascollulemi. Voi siete innamorato, eh! mio 
Dio, io pure lo sono stalo al pari di voi, ma' 
tulio passa Dunque, mio ijiovine amico, co- 
raggio! Vedete Lucilia o scrivetele, come più 
vi piace, e senza farle nolo quello che io ho 
cniifulato alla vostra lealtà, trovale un pre- 
leslo per disìmpegnarvl...cbe so io! Ve ne sono 
mille , e vi assicuro che non avrete a peij- 
lirvi del voslro sacrificio. 

Ern. Elibene, vi obbedirò, signor marchese... La 
vedrò un’ ultima volla! 

Mar. {^chiamnndQ'ì Giacomo? 

SCENA XIII. 

Ernesta seduto a sinistra, il Marcime 
e Giacomo^ 

Già. (.entrando) Signor marchese. 

AJav. Ecco H signor Ernesto mio Tiglio.... tu l’ob- 
bedirai come un altro me stesso. 

Gin. Di tulio cuore! 

JWar. S’egli vuol parlare a madamigella Lucilla, 
la condurrai da essa... Ernesto è qui in sua 
casa., su via, coraggioi! (partendo) (Ecco tutto 
fatto. Povero giovjnoltid come è commosso!... 
Questo accade quando si ha un amor solo in 
lesta. Ala io lo correggerò di questo dUetlo.f 
(esce dal fondo) 

SCENA XIV. 

Ernesto e Giacomo. 

Già lerdonalc, signore , se rinlcresse ch'io 
prendo per ogni cosa che vi riguarda, mi oli- 
n farvi UUA ilqiuaqda; il utur<;U<istì 
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. sì è dunque sclollo dn ogni impegno con il 
signor di Lillers, e voi sposale madamigella 
. I.ucilla? 

Érn. Lucilla? Ah! non parlarmi di lei. 

Che? Non ramale più? 

Ern. Anzi io non l'ho inai tanto amala! 

Ci«. Ed allora, signor Ernesto, oonvien dire che 
mi nascondiate un .segreto. Parlale, un vec- 
chio servitore come son io può ascoltar lulto, 
voi m’inleressate tanto, concedelenii P e.spre.s- 
.sione, quanto amale madamigella Lucilla, clPe 
Pangelo di questa ca.'ia. 

Ern. E questo amore cagiona la min dispera- 
zione. 

Cia* E perchè? 

Er^n. Il marchese non ha secreti per te? 
iUa. Ardisco dirvi di no. 

Ern. Posso dunque parlarli senza indiscretezza. 

Io sono, fu lo sai, tiglio del marche.se. 

('■xa. Lo so; seguitale. 

Ern. E madamigella de Rosay, non è mia so- 
rella? 

Cyin. Chi? 

Ern. Lucilla. 

Già. E chi vi ha dello questo? 

Ern. Il signor marchese. 

Già. Ah! La bella istoria! M» per Dio! signore, 
quante ragazzate credete voi che noi abbia- 
mo falle? 

Ern. Eh, chi diavolo lo sa! 
fiia. Lo so ben io... 

Ern. Cosicché Lucilla polrebb’essere mia spo.sa? 
Gin. Sicuramente. La signora baronessa, madre 
di madamigella Lucilla... era, è vero, cugina 
del signor marchese, cosa del maggior peri- 
colo, se si fossero veduti; ma all'epoca che 
madama de Rosay era ad Amburgo, noi era« 
vamo a Cobleiiza.“ 

J£rn. Ah! 

F* 651 1 Eièoi'tio d'uti ftno ViafjQiQ, $ 
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Già. E quando il signor marchese vfdde ma" 
dama la baron^sa per la prima volta, Lucilla 
era grande cosi, {fa un gesto con la mano) 

Ern. Ah! tu mi ridoni la vita, amico Giacomo! 

Già. Per bacco! io che conosco ogni scappata 
del signor marchese, io non posso sbagliarmi; 
c ne volete una prova? Mano mano ho fallo 
dipingere tutti i ritratti delle sue amanti... 
quale collezione! Essa è tutta intiera in una 
cassetta... Ebbene, quello di madama la ba- 
ronessaf non vi è... ora siete voi rassicurato? 

Ern. Si, lo sono! É questa una qualche diavo- 
leria del... 

Giu. Del signor di Lillers... si, certo. 

Ern. Ah! signor padre, in siflatla gui.sa volete 
ingannarmi? Ebbene, stale in guardia cbeadesso 
noi andiamo a vedercela. 

' Già. Signore, fate a mio modo, entrate là... da 
madamigella Lucilla... e spiegatevi a tutto vo- 
stro bell’agio. 

Ern. Là, dici tu? 

Già. Si, là 

Ern. Ma di ciò che tu mi hai detto, sei ben si< 
curo almeno? 

da. Se ne .sono sicuro! Eh! signore , potrei io 
ingannarmi, quando si traila del vostro onore 
e di quello di madamigella? 

Ern. Si, si, io ti credo e corro . . . Mio vecchio 
Giacomo, non dimenticherò mai che il devo 
la mia felicilà. 

Già. Andate e sposatela, signore, sposatela. (£r* 
ne$to esce) 


scena XV. 

Giacomo solo. 

Povero giovinotto, come è contento! L'astuzia 
non era mai immaginata... fortunatamente che 
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ci sono io! e se il signor conte di Lillers 
riesce a sposare madamigella Lucilla, non sarà 
certo per mia negligenza. 

SCENA XVI. 

Marchese e Giactmo, 

Mar. (Vediamo, ho premura di sapere...! f^uar* 
dando) Ed il signor Ernesto mio Aglio? 

Già. Ha domandato di vedere madamigella , e 
secondo i vostri ordini io Tbo introdotto nelle 
sue camere. 

Mar. (Buono! ora siamo ai capitolo delie spie- 
gazioni... Però m’ avrà egli creduto veramen- 
te?. . E percliè non doveva credermi?) 

da. (Congiurate, congiurate, signor marchese... 
voi non siete ancor giunto dove credete.) 

Jfar. (Per altro io non sarò tranquillo se non 
quando avrò veduto qualcuno di essi.) 

SCENA XVII. 

Lucilla e delti. 

. Lue. ipiano ad Ernesto che entra nella stanza 
a sinistra) (Restate là , ascoltale e Adatevi 
di me!) 

Mar. (La mia pupilla... voglio sapere...) (a Gia- 
como) Lasciaci. 

Già. Subito. (Cgii è una vecchia volpe, ma an- 
cb‘essa è un poco della famiglia... io non temo.) 
(.esce dal fondo) 

SCENA XVIII. 

Jl Marchése e Lucilla. 

Mar. Ebbene, Lucilla? 

Lue. Ebbene, mio tutore? 
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Mar. Hai veduto Ernesto? 

Lue. L'l)0 lasciato in questo mqinento. 

Mar. (Nessuna commozione , anzi tranqùillilà 
perfetta... avrebbe esitato a parlare?) Ernesto 
aveva una tal cosa a dirli die io credeva do» 
tes.se mollo ratlrislarli. 

Lue. Sapete dunque ciò che aveva a comuni- 
carmi? 

Mar. Non si trattava di una rottura? 

Lue. Si, mi parlò di doveri imperiosi, del vo- 
.slro riposo, di una missione importante... che 
so io... iiiQne mi disse una quantità di buone 
ragioni che mi parvero assai cattive; alle corte, 
(con ironia) egli mi ha fallo intendere che io 
non poteva avere l'onore di apparlenerifli. 

Jl/ar. (Ha mantenuta la sua parola!) Puh ! non 
è che un marito perduto., e perchè non abbi 
à rammaricartene... 

Lue. Rammaricarmene, e perchè? 

Mar. Che so io! Sembravi tanto di lui innamo- 
rata che... 

Lue. Oh bella , dovrò io piangere come una 
eroina da romanzo? 

Alar. No. 

Lue. lui sono fatta una ragione... ecco tutto. 

Mar. (Vale a dire che lo ha dimenticato affatto. 
Ecco una di quelle flamine eterne! ... Oh ! le 
donne!) 

Lue. Ho io avuto torto? 

Mar. No, e la tua fliosoflca rassegnazione anzi 
mi piace. Dopo tutto il belPaffare che sarebbe 
stato un marito a disposizione delia prima 
palla che passa. 

Lue. E che un comando può inviare domani a 
Tolosa, a Draghignano... 

Afar. Od all'estremità del mondo... Ecco lutto, 
e non ne parliamo più. 

Lue. Non ne parliamo più Soltanto per provare 
al signor Simon che io valgo più di lui, non 
lo private dalla vostra prolezioue.< . . 
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Mar. Avrà la mia e quella del signor Lillers... 
tuo marito. 

Lue. Oh! mio marito non lo è ancora , e credo 
che non lo sarà giammai. 

Mar. Che? conservi il tuo proposito anche dopo 
l'abbandono del capitano? 

Lue. E che, di grazia, quest'abbandono deve in- 
fluire sulla mia risoluzione?... io non voleva 
il signor di Lillers prima, e noti lo voglio 
adesso, ecco tutto. 

Mar. Ma ciò è singolare! Per caso pretenderesti 
di farti monaca? 

Lue. Dio ine ne guardi! 

Mar. Ma allora... 

Lue. Ma dunque non vi sono altri mariti che il 
signor di Lillers? 

Mar. ^on dico questo! Ma chi? 

Lue. Oh chi? Non si direbbe, vedendosi, che i 
mariti mancano a Parigi? E si che non si va 
ad un ballo senza che ne venghlno per i piedi 
almeno una dozzina. 

Mar. Madamigella de Rosey, guardatemi. 

Lue. Tolentieri, e poi? 

Mar. Voi avete tutta l’aria d’avere un progetto, 
qualche cosa di già stabilito. 

Lue. C se ciò fosse? 

Mar. uh! non sono io che te ne biasimerei... ma... 
e la tua conquista d’Alemagna? 

Lue. (con civetteria) Ma questa conquista che si 
ribeUd alta mia bai diera, io l'abbandono. 

Mar. É giusto!.. Vi è dunque qualche allfo?... 

Lue. Senza dubbio; e chi è che non ha sempre 
qualche altro! 

Mor. Poffarbacco! ed io che neppur Immagina- 
va... e questo qualche altro, io lo conosco? 

Lue. Molto. 

Mar. £ viene qui qualche volta? 

Lue. Anzi solente. 

Mar. Un giovinotto?... 

' Lue. ^vivamenle)i\o... (Bisognerà bene ch’iulenda.) 
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jZ/ur. Ah dunque non è... (avvicinandosele) Ecco 
ciò che mi confoode ... E senza dubbio egli 
t'ama egualmente 

Zuc. Questo non me lo ha ancor detto. 

JSfar. Sciocco! 

Zuc. E quello che dico anch'io. 

Jfar. (Essa è molto beila!) Ma può darsi che tu 
non le abbia mai fatto intendere... 

Lue. La sarebbe graziosa I £ da quando in qua, 
se vi piace, dobbiamo esser noi le prime a par- 
lare? Non sta a voi d’indovinare le cose che 
■noi vi nascondiamo, ed anche come ve le na- 
scondiamo? assai male! 

JITar.CSarebbe mai possibile!... quel turbamento..» 
quel rossore...) 

Zue. (Oh intenderà!) 

Alar. Dimmi, questo giovine... che non è piu gio- 
vine, viene spesso qui? 

Zuc. Tutti i giorni. 

Afar. Ah! (raddrizzandosi) (E perchè no ! Dopo 
tutto sono ancora un bell'uomo éd ho un certo 
che...) Non è vero eh? .. lo ignorava... ma si può 
riguadagnarlo il tempo perduto .. 

Zuc. Oh! Lo vorrete voi? 

Jlfar. Come! se lo vorrò? Mi credi tu un barbaro? 
Io farò piangere cosi begli occhi .. Ma sai tu 
ch’hai i più begli occhi del mondo? 

Zuc. Ed è oggi soltanto che voi ve ne accorgete? 

Jtfar. Ma,' perchè dirtelo prima? 

Zuc. Eh simili cose sta sempre bene il dirle. 

Mar. Tu sei adorabile .. Vi è un fuoco nel tuo 
sguardo, un'animazione, (ò^ciandole la mano) 
Ecco ciò che mi decide a ritardare il tuo ma- 
trimonio. 

Zuc Ritardarlo soltanto? 

Mar (avvicinandosele) Scioglierlo, se tu il vuoi; 
ma ad una condizione... ' 

Zuc. C quale? 

Alar. Che tu ini paleserai il nome dello scono- 
sciuto. 
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Lue. Mio Dio! E non lo avole ancora indovi- • 
nato? . 

Mar. COh è chiaro!... Ho deciso! La rubo a mio 

nipote..) , 

Luo. Voi tacete? Oh, vedo bene che non curate 
la mia felicità! . 

J/or. No, Lucilla, lo ti ho compreso, sono ai tuoi 
piedi , dipende da te ^la , che questo matri- 
monio non si faccia giammai, (in ginocchio) 
Lue. (Finalmente!) (e*«a to«#) 

SCENA XIX. 

Emetto t poi G incorno e 

Ern. iuecendo dal tuo nascondiglio') Mio signor 
padre, io vi ho colto! 

JHor. (in ginocchio) Ernesto!... Ah! Intendo , io 
sono burlato? ... (a Lucilla) Tu ridi . . . eh! 
briccona? ' 

Lue. Capperi ! quando non si è abituati alle 
battaglie, alla prima vittoria... 

Ern. {prendendo il Marchese a parte) Voi dopo 
tale scena, non verrete m'ìinmagino più farmi 
credere alla vostra paternità. 

Mar. Bravo signor figlio , voi mi placete de- 
cisamente , e se ne farà qualche cosa di voi. 
Lue. (con interesse) Davvero? 

Mar. Davvero! Mallzloselta, tu ti sei burlata del; 
tuo tutore! Non importa; dammi un abbraccio 
di tutta amicizia!... Voi siete i miei due cari tl- 
gli^ ed io vi amo di lutto cuore. 

Era. (abbracciandolo) Padre mio! 

Già. (entrandolo) Alla buon'ora! 11 resto si ac- 
comoderà; il figlio la vincerà sul nipote. 

JfJar. 11 conte si aggiusterà come potrà, e se egli 
viene a parlarmi della promessa fatta, io gli 
risponderò a colpi di spada. 

Già. Egli sarà battuto! Tanto peggio per lui ! 
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Mar. Oh! mio Dio! Ora che ci penso! Ms è im- 
possibile! Lncillu, CriieslOj separulevi, io non 
posso inarilarvi. 

Ern. Che dite voi? 

Mar. i:h cospetto! lo dico che il conte è venuto 
a domandare il mio consenso per parlare del 
suo rnàtrimonio a sua maestà , egli ritornerà 
questa sera con il contralto alla mano, ed in 
nome de! re sarò costretto a tirmare, 

Ern. Voi flrmerelei* 

Mar. E collie fare diversamente! Tu sei mio fi- 
glio; ma il re è il re! 

Jaic. Voi farete ciò che vorrete^ mio caro tutore; 
ma in tal caso andrò a racchindermi in un ri» 
tiro per sempre. - 

Mar. Eh? 

Lue. E voi non mi vedrete mai più! {esce dalla 
sinistra) 

Mar. Cosi ella mi lascia! 

SCENA XX. 

Marchese j Ernesto e Giacomo. 

Ern. Ed io ? lo andrò a farmi fracassare la te- 
sta... Non so dove... (jelta sopra una sedia) 

» Mar. Anche Ini !... Ed ecco come prendi le 
cose; tu hai venticinque anni, sei soldato, ed 
al primo colpo gridi che lutto è perduto... ma 
ciò fa pietà! 

Ern. E che volete voi ch'io faccia? 

Mar. Piuttosto che avvilirli, qualunque pazzia, 

Ern. (leoanUosi) Ah voi dunque credete che si 
può ancora... 

Mar. Sempre s' può... si cerca... si esamina; che 
diavolo!., ma se qualcuuo avesse lolulo ra- 
pirmi la mia innamorala, quando io aveva la 
tqa età .. lo avrei dato fuoco alle quattro parli 
del mondo. j 
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Girt. Df bollo! 

Mar. I tutori, le finestre, i ••hiavislelli, il dia- 
volo, niente mi arresta... domandatelo a Gia- 
como* 

Già. lo ne so qualche cosa; un giorno a Londra, 
un nabab corte),;KÌava miss Arabella , per la 
quale noi sospiravamo; quattro nomini ben ro- 
busti una sera lo afferrano, lo imbarcano so- 
pra una 1 incia , c lo fanno navigare per ben 
odo giorni. 

Mar. (animandosi') Ed a Lisbona , li ricordi di 
quella portoghese?... donna... 

Già. Giacinta! ^ 

Mar. Giacinta!.,. Una figlia che aveva due occhi 
più neri ohe rinferno... un nobile portoghese 
pretendeva farmela tenere... ebbene!... lo grio- 
volo la bella, proprio il giorno delle nozze. 

Ern. Ah! 

Mar. Essa pianse un poco... ma, bah! le femmine 
piangono sempre... 

Già. Già vanno di tradizione in tradizione. 

Mnr {UT a sformandosi) Ecco come praticava&i 
l'amore ai miei teinpi. 

Già. (vedendo il Conte che entra) Il conte! 

SCENA XXI. 

Conte e detti- 

Con (scherzando) Qual piacere è II mio d’incon- 
(farvi in questo luogo. 

Ern. È un piacere al quale sarete esposto per 
lungo tempo. 

Con. Diuvolol... e sino a quando? 

Ern. (freddamente) Sino al mio prossimo matri- 
monio con uiadamigella de Rosay, 

Mar. (Bene!) 

Ern* Voi tacete, signore? 

Con. Perdono ... io ammiro la facilità con. 1(4 


/ 
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quale mi aanieutate... perché voi mi annien- 
tale! 

Ern. Infelice! 

Con. Ed avrete anche (1 consentimento del mio 
caro zio, non è vero? 

Nar. Si , lo ha...' dispiace forse al mio signor 
nipote? . ^ 

Con. Ma - no... non ve ne affannate ... voi mi 

■ avete data la vostra parola, e voi me la riti- 
rate... va benissimo. . ma mi rimane il re... 

JMor. (con collera) Il re... il re ., e sempre il rei 

Con. (con gravUà) Sua maestà è consapevole del 
vostro impegno, e per testimoniare la sua reale * 
approvazione, si è degnala promettere di fir- 
mare il contratto; è dunque con esso che voi 
dovrete mettervi d'accordo e non con me. (ad 
Ernesto) Al punto in cui sono le cose, signore, 
entrate, uscite, restale, che mi è indifferente, • 
voi non ini date alcuna molestia, ed è per me 
come se non esisteste, (passa a drilta) 

Mar. Permettete. . la questione è mal basala... Il ■ 
signor Simon anzi ti molesta assai... 

Con, Il signor Simon? Eh via! 

Mar. Io non te l’ho dunque ancora detto?... Egli > 
è mio figlio! 

Con. Oh! un figlio d’occasione! (movfmc n/o d' Er- 
nesto) 

Mar. (Stringendogli la mano) Un figlio che io 
amo, che addotto, rd al quale mi propongo di 
lasciare la mia fortuna ed il mio nome. 

Gta. Benissimo! 

Con. Seriamente? 

Mar. E domani ii guarda-sigilli riceverà la mia 
domanda. 

Con. (Ah ! titoli. . ricchezze, egli avrà tutto . . . 
questo e troppo!) 

Mar. Ebbene? che ne pensale, signor conte? 

Con. Io penso che il signor Simon ora mi dà 
molta molestia, 

Ern. Finalmente! ^ . 
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Con. Vi ho messo un po’ di tempo ad occorger- 
oiene, ma che volete?... Poteva io iniinttgiiiar< 
mi che avreste dato il nome dei Vieu-Ville > 
ad un... 

Erti, (andando a lui) Signore... ' 

Con. (freddamente) Signore. . volentieri, adesso, v 

Afar {vivamente) Un duello! Io non voglio... 

Eni. Padre mio... dopo un tale oltraggio! 

Mar. No, no .. dico io! 

Ern. lo devo portare il vostro nome e lo iascerò 
disonorare? Venite, sjghore... il mio reggimento 
è qui presso, e due ufficiali ci serviranno da 
teslimoni-r 

Con. Gran coraggio!... Ua non facciamo pubbli* 
cita soprattutto che oggi è di cattivo gusto... 
voi mi offrite i testimoni .. lo metto a vostra 
disposizione il giardino delia mia casa, qui ac- 
canto... 

Già. {al Marchese) Ma signore... 

Alar, {abbracciandolo) Figlio mio! 

Ern. Mio padre! 

Afar. lo non permetterò... 

Ern. No, no. Lasciatemi. Andiamo, signore, an-' 
diamo, {esce col Conio) ' 


SCENA XXII. 


Marchese e Giacomo. 

Mar Mio povero Ernesto ! Egli va a battersi !... 
Ma sai luche il conte è terribile con quei suo . 
sangue freddo? 

Già. Bisognava ritenerlo a qualunque costo . . . 
ma voi avete una testa!... 

Afar. Tu bai ascoltalo ciò che mi ha detto. Ep- 
poi come io avrei impedito questo duello, 
quando io stesso... 

Gto. Non avete fallo che parlargli di duelli! Gli 
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Già. No; non ancora... 

Mar. Ah, tu retrocedi... là!... il conte è toccato... 
.sia beiiKdelto l(idio!... 

Già, Abbenchè fwete vincitore, io amerei meglio 
che Vostro Gglio fosse qui. 

SCENA XXIII. 

Conte e delti. 

Mar. Qualcuno viene... è lui... c mio figlio... (cor- 
re) Cielo! il conte... (_cade sopra una sedia) 

Già. All! egli l’ha ucciso! 

Mar (.si aita uionmente e corre dal Conte) Mio 
figlio, dov’e mio figlio?... Parla, in quale stalo 
si trova? 

^o/i Egli sta tanto bene, quanto voi e me. 

fl/iir. Nè UCCISO, ne ferito? 

Con. Nè l'uno, ne l'altro... Signor Giacomo, pre- 
gate: madamigella Rosay di venir qui. (^(Jiaco- 
tno esce dalla stnistra) 

Mar. Ma vi siete battuti? 

Con. Si. 

Mar. t come! 

Con, Oh ! La cosa è .semplicissima... noi incro- 
ciammo le spade... egli m'incalza e mi lacera 
la spalla... 

Mar. Bene! 

Con. Grazie! lo PaMacco di nuovo., egli si di- 
fende, mi vibra un colpo, io lo paro, e la sua 
.spada cade fatta in pezzi... Egli vuole pren- 
derne un'altra, ma i nostri testimoni si sono 
opposti. 

Mar. Ed ora dov’è egli? 

Con. Ma io non so. Noi ci siamo salutati, e l'ho 
perduto di vista helPuscire dal giardino. 

Mar. Bastai l'essenziale è ch’egli sia vivo. 

Coti, Madamigella Lucilla si fa mollo aspettare! 

Mar. Tu dicevi dunque che il re è avvertito?»* 
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Con. Si. Olio zio. 

Alar. E tu sei ben deciso a sposare Lucilla^ 

Con. Decisissimo, mio zio. 

SCENA XXIV. 

Giacomo e detti. 

.Con. Signor Giacomo! madamigella de Rosay? 

Gin Madamigella de Rosay, signor conte, non ò 
più nella sue camere. 

Con. E dovV? 

Già lo non lo so... 

Mar Ah! Tu non lo sai! dimmi dov’è, o ch’io... 

Già. Non vi adirate, signor marchese, che con* 
lesserò tutlu. Sappiate che madamigella è stata 
portala via da vostro figlio. 

Alar Come! un rapimento! 

Già Credo di si, signor marchese! 

Aìar. Tanto meglio! questo mi rassicura del tutto 
sullo stato di sua salute, non è vero conte? 

Con. Pur troppo, mio caro aio, pur troppo! 

Alar. Ma per Tinferno! le cose non si passeranno 
cosi tranquillamente come II mio signor figlio 
se le immagina; io non sono un Geronte per* 
chè uno si burli di me in siffatta guisa... bi- 
sogna subito correr dietrj al signore.» 

, SCENA XXV. 

Ernesto e delti. 

Ern. Non correte, padre mio, che vi stancherdsle 
inutilmente. 

Ainr. Ah! sei qui? cospetto!... Io sono sorpreto!... 
la vostra condotta è di pessimo gusto... E da 
quando, .se vi piace, si tolgono lo pupille dai 
loro tutori? 
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£7*n. Dal momento che i padri lo consigliano ai 
loro flgliuolil 

JUtur. Come, io ho consigliato, io?... 

Ern. Non rammentate la bella portoghese dagli 
occhi neri da voi rapita! 

Giu. Ahi signor marchese..! è vero... io vi era. 

Mur. l^a cotesto accade in Lisbona. 

Ern. ifreddamenle) Oh! la differenza del clima 
non fa nienle. 

Atar. (al Conte) E voi non vi sdegnate, signore? 

Con In non mi sdegno mai. mio zio. 

Alar. Eh ! signore , uscite un poco dal vostro 
ghiaccio eterno... si tratta della vostra 6dan- 
zata... correte dal ministro... dal procuratore 
rial re... dal diavolo, e fatevela rendere. 

Con. E quando me Tavrannu resa, che ne 
farò io? 

Mar. Cospetto! la sposerete. . 

Con. Permettete... questa mattina la cosa era in 
piena regola; niu questa sera vostro Qglio Tha 
portata via, ed io vi baccio le mani. 

Mar. E mi rendi la mia parola? 

Con. Piena ed intera. , 

Afar. E non prentendi piu alla mano di mada> 
migelia Lucilia? 

Con. Dio me ne guardi! 

SCENA ULTIMA. 

Lucilla e detti. 

Lue. {che etee dalla camera vicina) Grazie, mio 
gentile cugino! 

Con. A h! {saluta Ernesto) Ci avete ben scherniti, 
o signore! 

Mar. Pare anche a me! (a Lucilla) Cattivo sog- 
getto... e vi permettete dunque di tati scap- 
pale? 

Lue. {correndo a fui) È lui che lo ha voluto... 
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ma uscita per la corte , mi ha fatto rientrat*e 
subito per il giardino. 

Con. (Orsù ! egli è amato !... facciamo di neces- 
sità virtù , e che non sia tutto perduto.) Si- 
gnor cugino, voi vi avete presa la mìa fidan- 
zata... voi mi darete almeno qualche cosa. 

, Ern. E che? parlate. 

Con. La vostra amicizia ... (Il marito dì una 
bella donna può sempre esserci utile.) i$i 
danno la mano) 

Già. Ed ora, signor marchese, che ne dite voi? 
{ridendo) 

JfJar. (a Giacomo) In fede mia! Io dico che noi 
abbiamo fatto bene d'andare a Remiremont. 
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